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DIALOGO DECIMO 


Maestra, D. Giustina, Contessina Spiritosi, 

D. Emilia, D. Placidia, Baronessa An6elucci. 

Maestra. 

La Storia di Giuseppe Ebreo è tanto» bella che 
basterà essa sola a formare oggi il principale sog- 
getto della nostra conversazione, e spero che ne 
sarete contentissime. Tocca a voi. Baronessa An- 
geluccij a dar principio. 

Baronessa Angelucci. 

Giuseppe rassomigliava nel viso a Rachele sua 
madre } e quanto era bello d’aspetto, altrettanto 
rendevalo amabile la modestia, il candore, la do- 
cilità e l’innocenza di cui era fornito. Diede per- 
ciò il buon Giacobbe la preferenza nel suo cuore 
ad un figlio il più degno della paterna predile- 
zione e tenerezza. Eccitò questa la gelosia de’ fra- 
telli maggiori, i quali lo presero in odio, e non 
poteano parlargli senza rancore ed asprezza. Aven- 
doli un giorno veduti commettere una pessima, 
azione, si credette obbligato di avvertirne il pa- 
dre \ ed un tal atto di zelo rese sempre più irre- 
conciliabile la loro inimicizia. Trovandosi un’altra 
volta in compagnia dei fratelli che stavano lavo- 
rando alla campagna, disse loro cón santa inge- 
nuità: Ilo sognato che noi eravamo insieme a 
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6 LA PUERIZIA, 

legare i fasci di paglia, e che il inio si alzava ritto 
da terra, mentre tutti gli altri si piegavano ad 
inchinarlo, e parea che lo adorassero. Ilo anche 
sognato che il sole, la luna, e undici stelle si umi- 
liavano avanti a me per adorarmi. Questi discorsi, 
sebbene innocenti, furono presi in cattiva parte , 
e misero il colmo alla malevolenza ed. all’ astio dei 
fratelli. Stando eglino nelle vicinanze di Sichern 
a pascolare gli armenti , e desiderando Giacobbe 
di aver sicure notizie di loro e dello stato de’ be- 
stiami, mandò colà Giuseppe , con ordine di os- 
servare ogni cosa, e di ritornar poi a rendergliene 
esatto conto. Appena i fratelli lo videro comparire 
da lontano, si risvegliò subito il loro odio, e co- 
minciarono a dirsi l'un l’altro: Ecco il sogna- 
tore che viene. Questo è il tempo di far le nostre 
vendette. Uccidiamolo, e gettiamo il cadavere in 
una cisterna. Diremo poi che una fiera lo ha di- 
vorato. lluben , primogenito di Giacobbe , meno 
malvagio degli altri, si oppose a questa risolu- 
zione } e rappresentò loro ch'era una barbarie 
troppo grande 1‘ imbrattarsi le mani nel sangue 
d’ un fratello: che volendo eglino assolutamente la 
di lui morte, poteano ottenere lo stesso fine con 
un mezzo meno inumano. Propose dunque di ca- 
larlo in un pozzo vicino, dove non era acqua, e 
di lasciarlo ivi morire da sè. Pensava però in cuor 
suo di ritornare segretamente in tempo di notte 
e di salvarlo. Fu abbracciato questo partito. Spo- 
gliarono il povero Giuseppe del bell abito di varj 
colori fattogli dal padre, e ch’era stato anche 
esso un oggetto della loro gelosia} e senza inte- 
nerirsi alle di lui lagrime , lo calarono nel londo 
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della cisterna, dove aveano disegnato di seppel- 
lirlo vivo. Poco dopo vedendo venire una carovana 
di mercanti ismaeliti, che andavano in Egitto a 
vendere le loro mercanzie, disse Giuda agli altri 
(rateili: Perchè vogliamo noi senza alcun vantaggio 
privarlo di vita? Non è meglio venderlo a questi 
forestieri , e così disfarsene, senza che abbiamo a 
rimproverarci la di lui morte? Siamo egualmente 
sicuri di non vederlo e di non udirne mai più 
parlare. Il consiglio di Giuda ebbe il suo effetto. 
Giuseppe fu venduto schiavo} ed i fratelli, per oc- 
cultare il loro delitto, presero la di lui veste, la 
tinsero di sangue, e la mandarono al padre} il quale, 
credendo che qualche bestia feroce lo avesse di- 
vorato, se ne afflisse talmente, che per ventitré 
anni continui, in cui lo tenne per morto, non 
potè mai consolarsi della sua perdita. 

Donna Emilia. 

S’ ha egli a credere ai sogui , signora Maestra? 

Maestra. 

No, mia cara. Questo è un errore del volgo, e 
vi cadono specialmente le femmine. È vero che 
Iddio ha fatto conoscere talvolta a’ suoi servi per 
mezzo de’ sogni la sua volontà} ma ciò accade 
molto di raro, ed in cose di somma importanza. 
Non abbiamo noi tanto merito da sperare tali 
favori. 

Donna Placidia. 

Io conosco una dama che fa professione di spie- 
gare i sogni e di predire il futuro. Ella vi ricava 
1 numeri del lotto, e racconta molti casi che fanno 
maraviglia. E questa la vecchia contessa... 
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Maestra. . 

Zitto: non istà bene il nominare le persone 
uando occorre di dir qualche cosa che non ri- 
onda in loro onorfe e vantaggio. Siccome il pre- 
giudizio che ha in capo questa vostra contessa 
la manifesta per una sciocca, così dovete astenervi 
dal pelesare il suo nome. Compatite la di lei de- 
bolezza, e per non lasciarvi imposturare da mille 
vani discorsi che si vanno facendo in proposito 
de’ sogni , ricordatevi , figlie mie , che Iddio solo 
sa l’avvenire, e che le persone di spirito si bur- 
lano con ragione di simili predizioni. 

Contessina Spiritosi. 

Eppure si danno degli accidenti in cui i sogni 
si verificano. 

Maestra. 

Sì, ma per puro caso e senza il menomo sfon- 
damento. Voglio ammettervi che una volta in 
mille succeda una cosa dopo averla sognata. Non 
sarà egli per questo una solenne pazzia il dar 
retta ai sogni? Bisogna esser ben debole di cer- 
vello per rallegrarsi o star in pena di ciò che dor- 
mendo ci è parutodi vedere o sentire. Ma non per- 
diamo più tempo in queste inezie. Proseguite, 
Dorma Emilia , la storia di Giuseppe. 

Donna Emilia. 

I mercanti che avevano comprato Giuseppe lo 
vendettero in Egitto ad un gran signore chiamato 
Putifare , al quale si rese subito molto accetto per 
la fedeltà ed attenzione con cui procurò di servirlo:. 
La sua buonà condotta e la protezione di Dio nel 
benedire le di lui cure e sollecitudini per il buon 
governo dell’azienda affidatagli , gli meritarono 
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sempre più nel decorso del tempo la total confi- 
denza del padrone. Avea egli una pessima moglie, 
la quale tentò d’indurre Giuseppe a tradire il 
marito ed a commettere una cattiva azione contro 
il proprio dovere. Ricusò egli con eroica costanza 
di condiscendere alle sfacciate dimande di quella 
malvagia femmina, e vedendo ella di non poterlo 
sedurre, lo accusò presso il marito di quel de- 
litto medesimo in cui non erale riuscito di farlo 
cadere. Ingannato Putifare dalle mentite appa- 
renze e dalle calunniose parole della moglie, con- 
dannò, senz’altro esame, l’innocente giovane } il 
quale, condotto per ordine del padrone nelle car- 
ceri regie, vi fu tenuto per molto tempo. Mosso 
il carceriere dalla di lui virtù e capacità gli pose* 
un grande affetto e gli affidò il governo delle pri- 
gioni. Erano in esse due uffiziali di corte, cioè il 
coppiere ed il provveditore del pane. Disse un 
giorno il primo a Giuseppe : Ilo veduto in sogno 
una vite davanti a me, dalla quale uscivano tre 
rami.. Questi hanno dati fuori a poco a poco i loro 
occhi, indi i fiori, e finalmente le uve mature. 
Ne ho colti i grappoli, gli ho premuti nella tazza 
del re che tenevo in mano e gtiel’ho presentata. 
Questo è un buon augurio per voi, rispose Giu- 
seppe. I tre rami della vite significano tre giorni, 
dopo de’ quali Faraone vi rimetterà in sua grazia 
e ritornerete ben presto all’impiego di prima. 
Quando sarete in corte, vi prego a ricordarvi di 
me, e ad informare il re della mia disgrazia e della 
mia innocenza , affinchè, mosso a compassione, mi 
renda la libertà. Il panattiere allora raccontò an- 
ch’ egli il suo sogno. Mi parea, disse, di portar 
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in testa tre canestri , in uno de’ quali era ogni 
sorta di paste, che sogliono servire alla tavola del 
re, e mi parea che gli uccelli volassero dal cielo 
a mangiarsele. Cattivo sogno , ripigliò Giuseppe. 
Mi dispiace il dirvelo} ma io provo da questa, 
che dopo tre giorni sarete sospeso ad un patibolo, 
e che verranno gli uccelli a pascersi del vostro 
cadavere. Si avverarono intieramente le parole del 
servo di Dio. Il panattiere fu condannato alla 
morte, e il coppiere rimesso nell’esercizio della sua 
carica } ma questo, ritornato in corte, si scordò del 
povero Giuseppe , non pensando che a sè stesso, 
ed alla propria fortuna. 

Maestra. 

v Vedete bene, signorine, senza ch’io l’accenni, 
che Iddio fece succedere questi sogni, ed altri di 
cui parleremo in appresso, per mettere in chiaro 
P innocenza di Giuseppe. Era questo un miracolo 
che il Signore operava per ricompensare le sue 
virtù e renderlo felice. Non conviene pertanto im- 
maginarsi che Iddio voglia far miracoli senza un 
gran motivo, e svelare agli uomini l’avvenire senza 
necessità. Così, ve lo replico un’altra volta, è paz- 
zia il pretendere di spiegare i sogni e d’interpe- 
trarli coll’idea di scoprire le cose future. Una 
persona che abbia un po’ di senno e di talento 
non cade in simili debolezze. 

Donna Giustina. 

Sono in collera contro quell’ingrato del cop- 
piere, il quale, uscito di carcere, non pensò più 
All’amico che languiva in prigione. 

Maestra. 

I cortigiani, figlia mia, poco conoscono l’ami« 
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cizia. L’unica loro premura è di piacere al pa- 
drone e di pensare al proprio vantaggio. Vi si mo- 
streranno amici e vi faranno delle cerimonie, delle 
esibizioni e delle promesse quante ne volete ^ ma, 
voltate appena le spalle, non si ricorderanno nè 
anche di avervi veduta. Non è perciò da fidarsene, 
quando prima non siasi fatta una lunga espe- 
rienza della loro virtù. Comunque sia, il non 
averne bisogno è sempre meglio. 

Contessuta Spiritosi. 

Come, signora Maestra? dunque tutta la gente 
di corte è fatta per ingannare? 

Maestra. 

No, mia cara. Tutti coloro che stanno in corte 
non sono cortigiani^ e questo stesso nome si può 
prendere in buono ed in cattivo senso. Prenden- 


cabale e raggiri allontanano le persone di me- 
rito, e cercano essi soli di dominare nello spirito 
del padrone. 

Contessina Spiritosi. 

S’io godessi la confidenza e la buona grazia di 
una regina, mi pare che, in vece di farne cattivo 
uso, proverei anzi un gran piacere di poter gio- 
vare e far del bene a chiunque. 

Maestra. 

Ora credete cosi. Ma il favor de’ sovrani cam- 
bia il cuore e fa pensare diversamente. Per non 
mancare in corte ai doveri di cristiano ed alle 
leggi della giustizia, dell’umanità e dell’ onora,- 


dolo in mala parte s’intende solamente di quei 
cortigiani , i quali, godendo la grazia del principe, 
o ne abusano per far del male, o non riguardano 
che al proprio interesse: e finalmente a forza di 
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tozza, conviene avere un grandissimo fondo di 
virtù. Ritorniamo però alla nostra storia, ed os- 
serviamo così di passaggio quanto Giuseppe sia 
stato ubbidiente e fedele non solo alsuo padrone, 
ma eziandio al custode delle carceri} quantunque 
la sua innocenza e la sua condizione non meri- 
tassero ch’egli servisse come schiavo, o fosse pu- 
nito come colpevole. La sua docilità e contegno 
gli acquistarono l’affetto dell’uno e dell’altro. 
Imparate, figlie mie, ad imitarne l’esempio. La 
virtù dell’ubbidienza è fatta per tutti, ma spe- 
cialmente per noi. 

Bamncssa Angelucci. 

Il povero Giuseppe , signora Maestra, è stato 
sempre prigione? 

Maestra. 

No, cara: Iddio protegge l’innocenza} e, o pre- 
sto o tardi, questa trionfa di tutti gli sforzi, con 
cui l’umana malizia tenta alle volte d’oscurarb. 
e d’ opprimerla. Lo vedrete or dalla continuazione 
della storia, che dirà Donna Placulia. 

^ Donna Placulia. 

Mandò Iddio un sogno al re Faraone , e gli 
parve dormendo di ritrovarsi lungo le rive del 
nume Nilo , da cui vide uscire sette bellissime 
vacche, grasse al maggior segno. Poco dopo ne 
vide uscire altre sette dallo stesso fiume, le quali 
erano egualmente m3gre che brutte. Divorarono 
queste le sette vacche grasse, senza perciò com- 
parire meno smunte ed orribili di prima. Sveglia- 
tosi Faraone non tardò molto ad addormentatsi di 
nuovo, ed ebbe un altro sogno quasi simile al- 
l’antecedente. Vide sette spighe quanto belle, 
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altrettanto cariche oltremodo di grano 5 e ne vide 
altre sette affatto vóte ed inaridite, le quali pari- 
mente divorarono le spighe piene e le privarono 
d’ogni frutto e bellezza. Intimoritosi il re fece 
chiamare a sè tutti gl’indovini che si spacciavano 
in Egitto per uomini sapientissimi, affinchè gli 
spiegassero l’uno e l’altro sogno } ma non sep- 
pero interpretarli. Mosso allora il coppiere dal de- 
siderio di compiacere il suo principe, si ricordò 
dopo due anni di Giuseppe , e raccontò al n 

J uanto gli era occorso mentre stava in prigione. 

1 araone ordinò subito che fosse condotto alla 
sua presenza, ed egli, dopo aver intesi quei so- 
gni, così gli parlò : Signore, le sette vacche grasse 
e le sette spigne piene indicano sette anni di grande 
abbondanza. Terminati questi però ne succede- 
ranno altri sette di estrema penuria, così indi- 
cando le sette vacche magre e le sette spighe vòte. 
Cónvien dunque provvedere in tempo, e pensare 
nella fertilità ai bisogni della carestia. Il re, e 
tutta la corte udirono con maraviglia e piacere 
questo discorso} e Faraone , rivolto a Giuseppe: 
Giacché ^ gli disse, hai conosciuto così bene ciò 
che fa d’ uopo di fare , non vi è chi possa ese- 
guirlo meglio di te. Iddio ha parlato per la bocca 
tua , e cercherei in vano in tutto il mio regno un 
ministro che ti uguagliasse in sapere. Presiederai 
dunque al governo della mia casa, e tutti i miei 
popoli dipenderanno da’ tuoi voleri. L’Egitto è 
nelle tue mani, e depongo in esse la mia auto- 
rità. Ciò detto, si cavò dal dito l’anello reale, e lo 
pose in quello di Giuseppe. Gli mise al colio una 
collana d’ oro, lo fece saure sopra d’un carro, ed 
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ordinò che, girando per la città , fosse preceduto 
da un araldo, il quale gridava ad alta voce: Pie- 
gatole ginocchia avanti a Giuseppe , e sappia 
ognuno, che Faraone là ha fatto, dopo di lui, pa- 
drone dell’ Egitto. Non contento di questo , pensò 
a dargli mogi ie, e gli scelse una sposa degna per 
nascita e per merito della sublimità del grado a 
cui lo avea elevato. Volle di più che in avvenire 
fosse chiamato con un altro nome, il quale in lin- 
gua egiziana significa Salvatore del mondo. Cor- 
rispose Giuseppe all’aspettazione di quel savio* 
principe, ed all’onore del nuovo nome che por- 
tava. Fece fabbricare vasti granai, e li riempì di 
tutto il grano da lui comprato che ne’ sette primi 
anni andò di mano in mano sopravanzando alia 
provvista degli abitanti. Succeduti i sette anni di . 
carestia, furono obbligati gli Egiziani a comprare 
il grano dal re o da Giuseppe che ne avea l’inca- 
rico^ il quale prese in quest’ occasione così giuste 
misure che nella più spaventosa penuria non so- 
lamente fu provveduto l’Egitto, ma divenne ezian- 
dio l’emporio delle vicine province che senza un 
tal mezzo sarebbero perite di miseria e di lame. 

Baronessa A ngelucci . 

Quanto son mai contenta di vedere il povero Giu- 
seppe fuori di prigione e premiato come meritava! Mi 
dica, in grazia , signora Maestra, mandò egli avviso 
di tutto ciò a Giacobbe suo padre per consolarlo? 

Maestra. 

Lo saprete un’altra volta. Adesso è tempo di 
discorrere un poco della geografia. Vi ricorderete 
che ultimamente abbiamo latta menzione delie 
cinque parti dell 'Europa Settentrionale. Parle- 
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remo ora di quelle di Mezzo. Dite voi, D. Giu- 
stina , quali sono. 

Donna Giustina. 

Le parti di mezzo dell 'Europa sono 1’ Unghe- 
ria, P Alemanna, Y Elvezia 1 i Paesi Bassi , e la 
Francia. Una volta vi entrava la Polonia. 

La Polonia era un regno vastissimo, che confi- 
nava a Settentrione eoi Mar Baltico , la Livonia 
e la Moscovia. All’ Oriente con la Moscovia me- 
desima, e con la piccola Tartaria. A Mezzodì 
con la Bessarabia , la Moldavia j la Transilvania 
e P Ungheria. A Ponente con P Alemagna. La 
città capitale si chiamava Varsavia , ordinaria re- 
sidenza del re. La Polonia, come regno, oggidì 

S iù non esiste, atteso che se P hanno divisa irr 
ue volte la Russia , P Austria e la Prussia, incor- 
porandola ne’ loro stati. 

Il regno di Ungheria ha per confini a Setten- 
trione i già Stati Polacchi} ad Oriente la Tran- 
silvania ; a Mezzodì la S chiavo nia , già Stato ve- 
neto} ad Occidente P Mustria. Buda e Presborgo 
sono le città capitali. 

L ' Alemagna, che altrimenti chiamasi Impero 
d 1 Occidente o Germania, e che abbraccia un gran 
numero di differenti sovranità, confina a Setten- 
trione con P Oceano , la Penisola di Jutland , ed 
il Mar Baltico; ad Oriente con gli Stati già Po- 
lacchi , P Ungheria e la Croazia. A Mezzodì con 
V Italia e P Elvezia; ad Occidente con la Francia e i, 
PaesiBassi. La capitale àe\Y Alemagna è Vienna (*). 


O Veda nsi i diversi trattali geografici, pei cambia- 
li e iti politici avvenuti in quest’impero dal 1806 in 
avanti. Gii Edit. 
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V Elvezia , o sia Paesi degli Svizzeri avera per 
confini a Settentrione , P Alsazia e la Svezia; a 
Levante il Tiro lo; a Mezzodì V Italia; a Ponente 
la Franca Contea. Tutto questo Stato formava 
una gran repubblica, composta di tredici altre 

S iccole repubbliche chiamate Cantoni) ciasche- 
uno de’ quali aveva un assoluto dominio sul pro- 
prio territorio. La città di Berna si considerava 
come la capitale dell 'Elvezia. Ma questa repub- 
blica dopo il 1798 ha provato dei gran cambia- 
menti tanto circa ’il governo quanto circa il suo 
territorio siccome vedremo in appresso. 

Baronessa Angelucci. 

Che cosa significa una repubblica? 

Maestra. 

Significa uno Stato, al governo del quale pre- 
siedono più persone a differenza di quegli Stati . i 
quali dipendono unicamente da una persona sola, 
cioè da un sovrano che vi comanda. Quando ri- 
torneremo a parlare de\V Elvezia ne sarete meglio 
informata. Continuate, D. Giustina , a spiegarci 
che cosa sieno i Paesi Bassi e la Francia. 
Donna Giustina. 

I Paesi Bassi confinano a Settentrione e z Po- 
nente col Mar tT Alemagna; a Mezzodì con la 
Francia ; a Levante con la IVestfalia. Si distin- 
guevano un giorno in Paesi Bassi Settentrionali 
o sia Protestanti , e in Paesi Bassi Meridionali 3 
ovvero Cattolici. Si dava ai primi il nome di Pro- 
vince Unite j 0 più comunemente si chiamano 
Olanda , ch’è la provincia principale. Queste pro- 
vince erano sette, e la città capitale dell’ Olanda 
era Amsterdam, Oggidì però è cambiato il loro 
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nome, e formano una sola repubblica chiamata 
repubblica Batava (*). 

I Paesi Bassi Cattolici prendono aneli 1 essi il 
nome dalle loro principali province, che si chia- 
mano la Fiandra , ed erano soggetti a tre diversi 
sovrani, cioè, al re di Francia, alla regina d’Un- 
gheria ed agli Stati Generali. La parte che spet- 
tava al re di Francia, si chiamava la Fiandra 
Francese , c la sua città capitale è Lilla. L’altra, 
ch’era soggetta alla regina d’Ungheria,, si chiama 
Fiandra Austriaca , di cui Brusselles è la capi- 
tale. La porzione poi, che appartiene agli Stati 
Generali , vien detta la Fiandra Olandese. (**) 

II regno di Francia ha per confini a Setten- 
trione il regno dei Paesi Bassi e il granducato 
di Lucemburgo, ecc.: a Levante l 1 Alemagna , 
V Elvezia e V Italia; a Mezzodì il Mediterraneo e 
la Spagna; a Ponente la Manica e 1’ Oceano 
Atlantico. La sua città capitale è Parigi. Il suo 
governo è una monarchia mitigata dalle due Ca- 
mere dei Pari e dei Deputati, alle quali il Re 
sottomette le leggi che propone. 


(*) Si avverta clic ai tempi in coi scriveva l 1 Au- 
trice , cioè al finir del passato e all 1 incominciare del 
presente secolo, questo stato era repubblica ; ma, dopo 
diverse forme di governo da esso subite, nel 1814 di- 
venne regno, formato principalmente dall’ Olanda e dal 
Belgio. Nel 1 83 1 poi quest'ultimo fu riconosciuto qual 
regno diviso dall 1 Olanda. Gli Edit. 

(,**') Vedi la nota qui sopra. , 

NB. Da qui in avanti dovremo qua e là scostarci 
dal testo in ciò che concerne alla geografia, poiché 
grandi sono le mutazioni avvenute nei singoli stati 
dopo che fu compilala quest’opera. La presente di- 

La Puerìzia, voi. II. a 
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Maestra. 

Brava , D. Giustina. Vi siete fatta molto onore. 
Ricordatevi dunque, signorine mie, che le parti 
principali di Mezzo dell’Europa erano sei, cioè , 
il già regno di Polonia, quello d’ Ungheria , XA- 
lemagna , i Tredici Cantoni Svizzeri (*), o sia 
1’ Elvezia, i Paesi Bassi Cattolici e Protestanti , 
e la Francia. Imparate bene le vostre lezioni: e 
vi dirò quest’ altra volta le parti dell’ Europa Me- 
ridionale. 


DIALOGO XI. 

La Maestra, e dette. 

Contessina Spiritosi. 

\Jgoi a pranzo, signora Maestra, ho inteso un caso 
bellissimo. 

Maestra 

E avreste genio di raccontarlo: non è così? 

Contessina Spiritosi. 

Purché ella me lo permetta. 

Maestra. 

Dite pure. Lo ascolteremo volentieri. 

Contessina Spiritosi. 

Trovandosi l’anno scorso in Firenze la signora 


chiarazione vaglia a salvarci dalla taccia di aver com- 
mosso anacronismi a questo riguardo. Gli Edìt. 

(*) Ai tredicj antichi Cantoni nel i8o3 se ne ag- 
giunsero sei, cioè Argovia, S. Gallo, Grigioni, Te- 
sino, Turgovia e Vaud; e nel 1 8 f 4 se ne unirono tre 
altri, cioè il Vallese, Ginevra e Neuchàtel; e cosi 
uuiti formano la Confederazione Svizzera. Gli Edit. 


r 
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madre fece amicizia con una dama , la quale ha 
una figlia di un’idole così buona e d’un cuore 
così tenero che non può vedere far male a una 
mosca. Passeggiando un giorno in vicinanza del- 
P Arno, s’incontrò in una truppa di ragazzi, i quali 
strascinavano un cane con una corda, per gettarlo 
nel fiume. Quantunque fosse schifoso , e insudi- 
ciato di fango, non lasciò ella di sentirne pietà, 
e disse loro: Che male v’ha fatto questa povera 
bestia? Perchè volete ammazzarla? Lasciate piut- 
tosto che me la prenda io, e vi darò tre paoli di 
mancia. Accettarono essi l’offerta: e non parve loro 
vero d’aver fatto un sì buon negozio. La cameriera 
che l’accompagnava, cercò di dissuaderla, ma inu- 
tilmente. Che vuol fare, le dicea, di questo cagnac- 
cio ? Non vede , signorina , quanto è brutto? Lo 
vedo, rispos’ella,ch’è brutto} ma rifletto eh’ è dis- 
graziato. S’io l’abbandono, non si troverà nessuno 
che ne abbia compassione. Lo fece dunque lavare} 
e, ripulito che fu, ordinò al servitore che lo met- 
tesse in carrozza. Quando arrivò a casa , si diede 
ognuno a burlarla dell’ acquisto che avea fatto. 
Ella però ha seguitato sempre a prendersene cura, 
c sono già tre anni che lo tiene presso di sè. La 
settimana passata, essendo ella a letto, e stando 
per addormentarsi , il cane improvvisamente co- 
minciò a tirar la coperta e ad abbajare fortemente 
contro il suo solito. Ella si riscosse , e postasi in 
osservazione, vide al chiaro del lumicino ch’era 
nella stanza che il cane ahbajando guardava fis- 
samente sotto il letto e stava in atto di avventarsi. 


Presa dallo spavento sbalzò dal letto, aprì la porta 
della camera, e chiamò ad alta voce i servitori , i 
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quali per fortuna essendo ancora svegliati, corsero 
subito, e ritrovarono sotto il letto un ladro , il 
quale poi confessò che si era furtivamente intro- 
dotto nella stanza, ed ivi nascosto con la malvagia 
intenzione di uccidere a notte avanzata quella 
damina, e portarle via le sue gioje. In questa guisa 
il suo povero cane le ha salvato la vita. 

Maestra. 

È veramente un bel fatto, ed ho piacere do- 
verlo inteso. La compassione anche versole bestie 
indica senza dubbio un ottimo cuore. Sopra tutto 
però mi è rimasto impresso nell’ animo quel sen- 
timento della vostra (lamina: Questo cane non è 
bello. ma è disgraziato. Chiunque è fornito di un 
buon carattere, ed ha un’indole generosa, si com- 
muove alle altrui miserie } e basta essere infelice 
per meritare da lui ogni riguardoe sollicvo^ond'è, 
che le persone costumate e dabbene trattano con 
carità e dolcezza i servitori e gli artefici. 

Baronessa Angelucci. 

Sono forse costoro gente infelice ? 

Maestra. 

Mettetevi un poco, mia cara, nei loro papni. Il 
maestro di camera, per esempio, cheavetein casa, 
teneva altre volte tre o quattro servitori. Coman- 
dava , ed era ubbidito. Presentemente , essendo 
caduto in bassa fortuna, dal comandare lo vedete 
ridotto a servire. Quanto un tal passo sia disgu- 
stoso non vi vuol molto a capirlo. I servitori che 
non sono stati ricchi, non possono dirsi del tutto 
infelici, se hanno avuto la sorte d’incontrarsi in 
buoni padroni } ma quando stanno al servizio di 
signori indiscreti, scostumati e privi di umanità, 
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che li trattano con disprezzo , che li sgridano a 
torto, e che non hanno per loro la menoma com- 
passione e premura, è troppo naturale che dicano 
tra di sè, Che gran disgrazia è la mia d’essere co- 
stretto dalla povertà a servire un uomo cosi mal 
nato che non conosce nè carità , nè ragione, e mi 
riguarda come se fossi uno schiavo, o non foss’ egli 
cristiano, e della stessa natura come son io ! Gli 
stessi migliori padroni hanno dei capricci c dei 
difetti, i quali non lasciano di costar cari e di far 
esercitar la pazienza ai poveri servitori. Oltre di 
clie^ hanno eglino abbastanza da soffrire nella loro 
condizione medesima. Il vostro staffiere , ed . il 
vostro cocchiere sono esposti per le strade alla 
pioggia, al freddo ed al vento, mentre intanto voi 
ve ne state ben riparata e comodamente nella vo- 
stra carrozza senza sentire il menomo disagio. 
Hanno eglino molti altri motivi d’inquietudine e 
di disgusto, onde sarebbe crudeltà l’aggiungerne 
loro dei nuovi. Lo stesso può dirsi di coloro che 
sono obbligati a lavorare per guadagnarsi il pane. 
Conviene guardarsi ben bene dal renderli più in- 
felici di quel che sono. Quante volte si fa chia- 
mare un povero artefice, e si riceve dopo averlo 
fatto stare in sala delle ore intere, e bene spesso 
se gli fa dire che ritorni un’altra voltaj perchè il 

f ladrone o la padrona non sono in comodo di par- 
argli. Non si riflette che, mentre va e viene, lascia 
di lare il suo lavoro^ che se gli fa perdere il tempo 
inutilmente ; e che sarà poi obbligato a star in 
piedi tutta la notte per non mancare co’ suoi av- 
ventorij o per sostentare la sua povera famiglia. 
None unabarbarie il trattar in tal modo gli artefici? 
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Contessuta Spiritosi. 

Veramente non vi si pensa. Io obbligo a correre 
avanti e indietro il mio sarto ed il mio calzolajo} 
e faranno almeno almeno tre o quattro viaggi pri- 
ma che mi risolva a spedirli. Adesso, che vi rifletto, 
mi vien quasi da piangere. Trattandosi però di 
servitori, mi perdoni, signora Maestra , sono cosi 
impertinenti clic non meritano alcun riguardo. 

Maestra. 


V’ingannate, mia cara. Sono per lo più i cat- 
tivi padroni che fanno i servitori cattivi. Voi non 
avete amore per loro, e neppur eglino l’hanno per 
voi. Servono unicamente al salario, e maledicono 
la loro disgrazia. Mi ricorderò sempre del discorso 
che intesi fare a questo proposito da una nostra 
principessa ad una sua figlia, la quale, se fosse 
vissuta, sarebbe lo specchio di Roma. Se volete 
esser ben servita , diceva ella procurate , mia 
cara , che i vostri domestici vi scovano per genio 
c non mai per interesse. Fate che la vostra dol- 
cezza e buona grazia siano preferite al guada- 
gno. Guardatevi dal trattarli con asprezza, ed 
abbiate per massima di non profferire mai contro 
di loro una parola dura c pungente. Dal vostro 
affetto e dalle vostre maniere si avvedano eglino 
che voi gradite la loro attenzione , e che siete ad 
essi obbligata quando fanno bene il proprio ser- 
vizio. Mostratevi sempre pronta e disposta a pro- 
curale i loro vantaggi, assisteteli nelle malattie 
e nelle afflizioni , e non vi lasciate sfuggire alcuna 
occasione di fare ad essi del bene. Se metterete 
in pratica questi consigli , i vostri servitori vi ter- 
ranno in luogo di madre $ vi avranno amore , e 
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rispetto , e saranno più contenti di guadagnar 
cinaue con voi, che dieci in un 1 altra casa. Così 
parlava a sua figlia quella savia principessa, e si era 
* talmente assuefatta a praticare le lezioni della 
madre che s’aveva acquistato l’affetto e la stima 
di tutti i domestici. Nel comandar qualche cosa 
si serviva sempre di questi termini: Fatemi il pia- 
cere , ve ne prego in grazia, e di simili altre espres- 
sioni cortesi e gentili; nè lasciava mai di ringra- 
ziarli di ogni piccolo servigio con un’aria così 
affabile e compiacente che li rapiva. Occorrendole 
poi di correggerli per qualche mancanza, lo facca 
sempre senza trascorrere in trasporti e in rim- 
proveri, di modo che non v’era cosa, da cui più 
si guardassero, quanto dal disgustare una sì buona 
• damina. Quando ella morì la famiglia tutta era 
inconsolabile} ed ognuno la pianse come se fosse 
stata sua figlia. 

Contessina Spiritosi. 

Voglio dunque imitarla anch’io,, e sono risoluta 
di trattare i miei domestici colla stessa dolcezza. 
Ma la mia cameriera non la posso soffrire assolu- 
tamente. E una donna burbera e stizzosa che per 
ogni menoma cosa s’inquieta e mi sgrida. . 

Maestra. 

Non le date motivo di farlo, e cambiando voi 
di contegno, sono sicura che cambierà ella pure 
di naturale. Esaminatevi attentamente, e vedrete 
che non ha torto. Bisogna essere buoni co’ servi- 
tori, senz’ addimesticarsi con essi , se non volete 
che si avvezzino male, e vi manchino di rispetto. 

Donna Emilia. 

Che vuol dire addimesticarsi con i servitori? 
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Maestra. - 

Vuol dire parlar loro senza bisogno, ridere, di- 
vertirsi e scherzare con essi} dar orecchio ai rap- 
porti ed alle ciarle che fanno, e cose simili. 

Donna Placidia. 

Giusto questo è quello che fa la signora madre 
colla sua cameriera. Si trattengono delle ore in- 
tiere a discorrere insieme di quanto hanno inteso 
e veduto. Qualche volta questa donna le sta soste- 
nuta, o viene a contrasto} ed allora la sgrida come 
se fosse una ragazza. 

Maestra. 

Avete commessa, mia cara, una mancanza grande 
col raccontare una cosa della vostra signora madre, 
che vi sembra mal fatta. Avvertite bene a non la- 
sciarvi mai più scappare di bocca la minima 
espressione, la quale sia contraria alla stima ed 
ai rispetto con cui dovete sempre parlarne. Ella 
per altro ha ragione di regolarsi cosi. Sono venti 
anni che tiene al suo servizio questa cameriera, 
conosce le sue buone qualità, è certa che l’ama, 
e sa che in varie occasioni ha ricusato di servire 
altre dame, le quali offerivanle maggiore salario. 
Quando la vostra signora madre è ammalata, que- 
sta povera donna la veglia tutte le notti senza spo- 
gliarsi, e coricarsi mai. Oltre di che, quante ri- 
prove non le ha date di probità, e disinteresse col 
suggerirle continuamente buoni consigli , senza 
mai adularla e tradirla? Quando si ha la sorte 
d’incontrare in una donna di questo carattere, si 

f >uò riguardar come amica} e bisogna scusare la 
ibcrtà che si prende di sgridarla qualche volta, 
considerando che lo fa unicamente per bene e per 
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mero affetto. Ma i servitori di questa qualità sono 
troppo rari. Perciò la regola generale è, che non 
conviene addimesticarsi con loro. Questo discorso 
dei servitori mi ha fatto quasi scordare d’una 
storiella curiosa che abbiamo letta jersera con 
Donna Giustina. 

Donna Giustina. 

Se non le dispiace, signora Maestra, la dirò io. 

Maestra. 

Voleva anzi incaricarvene, e vi ringrazio che mi 
abbiate prevenuta. Raccontatela pure. 

Donna Giustina. 

Un povero viandante,, avendo smarritala strada 
in un bosco , vide sull 1 imbrunir della sera. una 
caverna poco lontana, e pensò di rifuggirvisi , per 
passarvi la notte. Mentre stava per entrarvi fu sor- 
preso da grandissimo spavento al farsegli avanti 
un grosso leone} e tutto tremante aspettavasi di 
essere da lui divorato. Camminava il leone con 


tre zampe e teneva la quarta raccorciata , non 
potendo posarla in terra, perchè vi si era fìtta una 
spina^ la quale cagionavagli un fierissimo spasimo. 
Avvicinatosi al viandante rimasto immobile per 
la paura; se gli diede a vedere mansueto come 
un agnello; e presentandogli la zampa offesa, pa- 
rea clic lo pregasse a soccorrerlo. S’avvide egli 
del suo male, cavò destramente la spina, e gli 
fasciò con un panno la ferita del piede, per ripa- 
rarla dall’aria. L’animale allora, quasi che volesse 
mostrare all’uomo la sua gratitudine, gli fece mag- 
giori carezze di prima, e partì. La mattina seguente 
essendo riuscito al viandante di rimettersi in cam- 
mino, continuò il suo viaggio. Avvenne poi, che 


Digitized by Google 



2 6 LA PUERIZIA ^ 

per un delitto commesso, fu condannato dopo al- 
cuni anni alla pena di essere mangiato vivodalle 
bestie feroci. Stava egli in mezzo dell’ anfiteatro 
aspettando la morte} e ilnumeroso popolo accorso 
a vedere il suo supplizio era tutto rivolto cogli 
occhi verso quella parte, da cui dovea uscire quella 
fiera destinata a sbranare il colpevole. Finalmente 
gli fu laniato contro un leone , il quale corse 
furioso per divorarlo. Ma nell’atto di avventategli 
addosso s’arrestò improvvisamente a guardarlo} 
ed avendo riconosciuto ch’era colui, dal quale gli 
fu cavata la spina dal piede , deposta subito la 
naturale ferocia, non solamente si astenne dal far- 
gli alcun male, ma dimenando a guisa di cagno- 
lino la testa e la coda , cercava ogni modo di 
accarezzarlo. Un caso cotanto strano eccitò la 
maraviglia universale} e l’imperadore, ch’era pre- 
sente, ordinò che il reo gli fosse condotto davanti} 
ed avendo inteso dal medesimo il racconto del- 
l’accidente occorsogli nel bosco, gli fece la grazia 
della vita. 

Donna Emilia. 

Come! gl’ imperadori stavano a vedere il sup- 
plizio de’ rei? Questo poi mi pare*un atto di cru- 
deltà troppo grande. 

Maestra. 

Non solo gl’ imperadori , ma le stesse dame , 
cosa che fa più sorpresa, assistevano a questi bar- 
bari spettacoli. Il popolo e la nobiltà vi andavano 
come si va ora al teatro. Era loro di divertimento 
e piacere il veder combattere i Gladiatori , che 
così chiamavansi certi furfanti, i quali per un vile 
guadagno si scannavano l’un l’altro. 
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Baronessa Angelucci. 

Ringrazio il cielo di non esser nata in que’tempi. 
Giorni sono seguì una rissa sotto le mie finestre. 
Due carrettieri misero mano ai coltelli e si feri- 
rono. Io mi ritirai subito per non vederli : ma la 
mia donna si trattenne a guardarli, e d’allora in 
qua le ho preso antipatia, perchè la reputo di cat- 
tivo cuore. 

Maestra. 

Fate benissimo ad aver in orrore queste cose. 
Chiunque ne gode dà indizio di un animo crudo 
e maligno. Ma non facciamo più tardi. E tempo 
adesso di ripetere le lezioni che avete imparate 
dalla Sacra Scrittura. Cominciate , Donna Placi- 
dia, a dire la vostra. 

Donna Placidia. 

Fattasi sentire la carestia nella terra di Canaan, 


dove abitava Giacobbe , disse egli a’suoi figli : 
Perchè non procurate di provvedere ai bisogni in 
cui ci troviamo ? Sapete pure che in Egitto si 
vende del grano. Unitevi dunque tutti insieme e 
andate a comprarne. Partirono eglino, a riserva di 
Beniamino, che il buon vecchio volle tenere presso 
di sè, temendo che non gli accadesse nel viaggio 
qualche disgrazia. Entrati nel regno, ed ammessi 
'all’udienza dal viceré, che non riconobbero per 
loro fratello, se gli prostrarono a’piedi, e gli espo- 
sero umilmente il motivo della loro venuta. Li 


riconobbe bensì Giuseppe, e, fingendosi sdegnato, 
trattolli da spie e da gente sospetta, portatasi colà 
per iscoprire il paese , e tradir Faraone. Perdo- 
nate, signore, risposero eglino tutti tremanti: noi 
non siamo spie altrimenti , ma vostri servi $ nè 
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abbiamo intrapreso questo viaggio ad altro fine 
che per procurarci le provvisioni necessarie al 
nostro sostentamento. Tutti siamo figli <Tun me* 
desimo padre , e non abbiamo alcuna mira con- 
traria ai bene di quest’ impero. Eravamo dodici 
fratelli. 11 più giovane è rimasto in sua compa- 
gnia, ed un altro non vive più. Degnatevi, signore, 
di prestar fede alle nostre parole. Siete bugiardi, 
replicò Giuseppe, ed ho ragione di credervi tali. 
Voglio dunque schiarire il mio sospetto, o vedere 
il Fratello minore di cui avete parlato. Ciò detto, 
li mandò tutti in prigione, dove li ritenne tre 
giorni, terminati i quali, feccli nuovamentevenirc 
alla sua presenza , e parlò loro così: « Eseguite 
senza indugio i miei ordini, e la vostra vita è in 
sicuro. Se siete veramente uomini pacifici e di 
retta intenzione, resti uno di voi per ostaggio. | 
Accordo agli altri la libertà di partire e di portar 
seco il grano comprato. Conducete qua nel ritorno 
vostro fratello minore affinchè iopossa assicurarmi 
della vostra sincerità. Da questa sola condizione 
dipende la vostra salvezza. » Promisero di ubbi- 
dire, e immaginandosi ch’egli non intendesse il 
loro linguaggio , giacché per parlargli si erano 
sempre valsi di un interprete} dicevano tra di sè: 
Questo è un castigo di Dio per la crudeltà ebo 
abbiamo usata contro il povero Giuseppe. Egli 
piangeva, ed implorava la nostra pietà. Noi siamo 
stati insensibili alle sue preghiere ed alle sue 
lagrime. Il cielo adesso ne fa la vendetta} e non 
abbiamo ragione di dolerci della tribolazione che 
ci manda. Io veldicea, aggiunse Ruben, e vi esor- 
tava a non offenderlo. Non avete voluto credermi. 
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ed ecco, che il Signore ci fa soffrire la pena del 
nostro delitto. Intese Giuseppe questi discorsi} e in- 
teneri tosi, procurò, col voltarsi altrove, di nascondere 
il pianto, clic non potè trattenere. Ma quasi subito 
si ricompose, e fatto artestardumeone, li congedò. 

I nove figliuoli di Giacobbe si rimisero in 
cammino, ed arrivati felicemente alla terra di 
Canaan si presentarono al padre , eh’ era impa- 
ziente di rivederli. Dopo avergli raccontato quanto 
era loro accaduto, nel vòtare i sacelli che aveano 
portati, ritrovarono con maraviglia e sorpresa in 
ognuno di essi quel danaro medesimo che aveano 
sborsato per empirli di grano. Giacobbe però, ad 
onta delle replicate ragioni e promesse , con cui 
si studiavano i figli di persuaderlo, non potea in- 
dursi a lasciar partire Beniamino. Ma consumati 
i viveri, continuando la carestia , dovette cedere 
finalmente alla necessità che non lasciava altro 
scampo, ed arrendendosi alle loro istanze: Giacché 
Iddio vuol così, disse loro, io più non m’oppongo. 
Sia fatta la sua volontà. Scegliete i frutti più belli 
del paese, e quanto vi si raccoglie di più squisito 
per offerirlo in regalo al ministro di Faraone. 
Ricordatevi di riportare il danaro che avete ritro- 
vato nei sacchi , perchè può essere che sia stato 
sbaglio, e ve ne sia domandato conto. Conducete 
in fine vostro fratello dal governatore dell’Egitto. 
Il Signore sia quello che gli tocchi il cuore, e ve 
lo renda propizio, ond’io abbia la consolazione di 
rivedervi tutti riuniti nella casa patema. In così 
dire, piangendo dirottamente, li congedò. 

Maestra. 

Continuate voi, Baronessa Angehtcci. 
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Baronessa Anselueci. 

Informato Giuseppe dell’ arrivo de 1 fratelli, e 
veduto Beniamino , fece subito uscir di carcere 
Simeone , ed ordinò al suo mastro di casa che 

S arasse un gran pranzo e gl’introdncesse all’ora 
ssa, perchè volea che tutti unitamente man- 
giassero alla sua tavola. All’udirsi invitare si spa- 
ventarono eglino , e temettero di qualche nuova 
disgrazia. Il mastro di casa li confortò con buone 
parole, e li fece entrare nell’ appartamento desti- 
nato a riceverli. Verso il mezzodì arrivò Giuseppe , 
a cui, dopo essersi prostrati a terra , offersero i 
loro doni. Li salutò egli cortesemente, volle essere 
informato come stava il vecchio Giacobbei ma 
nel rimirare Beniamino ch’era, come lui, figlio di 
Rachele , gli venne da piangere, e fu costretto a 
ritirarsi in disparte per celar le sue lagrime. Si 
mise finalmente a tavola, e pranzarono insieme 
con molta libertà e allegria. Beniamino però fu 
trattato con maggior riguardo e profusione di 
tutti gli altri, perchè nel fare le parti gli mandò 
Giuseppe una porzione di cibo cinque volte mag- 
giore di quella che distribuì a ciascheduno dei 
suoi fratelli. 

Nel dì seguente comandò allo stesso mastro 
di casa che riempicsse di grano i loro sacelli, 
c vi mettesse la somma del danaro che avrebbe 
da essi riscossa in pagamento. Gli comandò al- 
tresì di nascondere nel sacco di Beniamino , 
oltre il danaro ricevuto, la coppa d'argento, nella 
quale egli era solito di bere. Furouo eseguiti i 
suoi ordini, c partirono eglino allegramente colle 
loro bestie cariche di provvisione \ ma usciti ap- 
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S ena dalla città, li sorprese il mastro di casa, ^ 
isse con aria minacciosa, e severa : Che maniera 
di procedere è la vostra ? Cosi dunque corrispon- 
dete ai benefizi ricevuti? Vi accoglie il mio pa- 
drone con somma degnazione, vi ricolma di beni, 
vi ammette alla sua tavola, e voi gli rubate la tazza 
medesima, di cui si serve per bere? Si può egli 
dare maggior delitto- e sconoscenza maggiore di 
questa? Ah, signore, risposero eglino maravigliati, 
ed attoniti : come potete mai crederci capaci di 
un’ azione sì nera? Fate pure le più esatte ricer- 
che*, e quando la troviate presso alcun di noi , ci 
contentiamo che il reo sia fatto morire e che re- 
stino condannati tutti gli altri a vivere in perpe- 
tua schiavitù. Il mastro di casa li prese in parola, 
c visitò ad uno ad uno tutti i sacchi, cominciando 
da quello del fratello maggiore e continuando di 
mano in mano sino a quello del più giovane, dove 
appunto ritrovò la coppa d’argento che erano stati 
accusati di aver rubata. Si strapparono a tal vista 
i loro abiti in segno di dolore, e ritornarono a 
gittarsi a’piedi del viceré. Mostrossi egli sorpreso, 
ed insieme oltraggiato dalla loro reità, come se* 
avessero preteso di poterlo ingannare, e conchiuse 
con dire: Non è giusto che gl’ innocenti sienocon- 
fusi col reo. Chi ha fatto il male faccia la peni- 
tenza. Resti egli mio schiavo, e voi partite. Udita 
Giuda questa sentenza, se gli fece più da vicino, 
e con intrepidezza rispose: Deh non fia mai, o si- 
gnore, ch’io mi presenti al padre senza di Benia- 
mino. Il povero vecchio ne morrebbe di rammarico^ 
e io non ho cuore di recargli una nuova così fu- 
nesta. Permettete ch’io rimanga vostro schiavo iu 


Digitized by Google 



32 LA PUERIZIA f 

vece del fratello, ed accordate a lui, ve ne scon- 
giuro, la libertà a costo ancora della mia vita. Ciò 
sentendo Giuseppe, che non potea ormai più resi- 
stere e ritenere le lagrime, fece allontanare tutti 
gli Egiziani eh 1 erano presenti, e con viso ilare e 
sereno disse a’suoi fratelli: Io sono Giuseppe.X ive 
egli ancora mio padre ?_ A tali parole rimasero 
essi come muti e fuori di seconde per rincorarli, 
Non temete , ripigliò : io sono vostro fratello che 
avete venduto e latto condurre in Egitto. Non in- 
tendo di amareggiarvi col ricordare il passato ^ 
Iddio lo ha permesso per vostro bene. Ammiriamo 
gli arcani della sua provvidenza, e rendiamogli le 
dovute grazie. Disponetevi intanto a ritornar in 
Canaan, e venire poi con sollecitudine a ritrovarmi 
in compagnia del padre che sono impaziente di 
rivedere. Fategli un racconto fedele di quanto 
avete osservato in Egitto. Io mi figuro il suo giub- 
bilo, e sono a parte della consolazione che proverà 
nell’ intendere da voi a qual grado di autorità e 
grandezza mi ha innalzato il Signore. Ma io non 
vo 1 più ritenervi. Partite, ed affrettatevi di ricon- 
durlo. 

Nel finire questo discorso si gittò al collo di 
Beniamino \ ed abbracciandosi strettamente l’un 
l’altro, piansero insieme di tenerezza e di gioja. 
Baciò ad uno ad uno i suoi fratelli, e divolgatasi 
frattanto per tutta la corte la notizia di questo 
caso, arrivò all’orecchio del re, il quale ne fu con- 
tentissimo: e disse a Giuseppe , che facesse prov- 
vedere delle vetture comode per il trasporto del 
padre, de J fratelli, delle donne c delle rispettive 
famiglie, perchè volea che Giacobbe, e tutti isuoi 
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figli si stabilissero in Egitto , promettendogli di 
proteggerli, di arrichirli, di assegnar loro un uber- 
toso soggiorno e di versare a larga mano sopra 
di essi le sue reali beneficenze. Profittò Giuseppe 
della generosità di Faraone. Fece dare ai fratelli 
un’abbondante quantità di carri e di viveri per il 
viaggio^ regalò a ciascheduno due abiti e cinque 
de’ piò belli a Beniamino , con di più trecento mo- 
nete d’argento. Una simile somma di danaro c lo 
stesso numero d’abiti mandò al padre, aggiungen- 
dovi molti altri doni che consistev ano in tutto ciò 
che di più prezioso produceya l’Egitto, e, racco- 
mandata loro la concordia e la pace, li rimandò 
nella terra di Canaan. 

Maestra . 

Terminate voi, D. Emilia , l’istoria di Giuseppe. 

Donna Emilia. 

Giunti alla casa paterna i figliuoli di Giacobbe , 
gli dissero subito. Rallegratevi, o padre. Giuseppe 
vive, e presiede al governo di tutto l’Egitto. Parve 
incredibile al buon vecchio una tale notizia } ma 
vedendo i carri ed i preziosi regali ciré aveano 
recato, se ne. persuase-, e piangendo d’allegria , si 
mise subito in viaggio con tutta la sua famiglia. 
Avvertito Giuseppe che il padre si avvicinava, 
andò ad incontrarlo^ e dopo i reciprochi segni di 
tenerezza e di giubbilo», lo presentò al re, dalquale 
fu accolto benignamente^ ed avendolo interrogato 
della sua età: Gli anni del miopeUegrinaggio sopra 
la terra sono centotrenta, pochi in confrontodclla 
lunga vita de’ miei padri, e pieni insieme di ama- 
rezza e disgrazie. Faraone assegnò a Giacobbe , 
ed ai suoi figliuoli per loro dimora il paese di 
La Puerìzia , ooL II. 3 


Digitìzed by Google 



34 LA PUERIZIA, 

Gcson , abbondante di pascoli, dove il santo vec- 
chio continuò a vivere ancora molti anni tranquil- 
lamente. Prima di morire predisse a’suoi figliuoli 
quanto di più considerabile sarebbe loro avvenuto} 
ed assicurò Giuda , suo primogenito, che lo scettro 
e il dominio non uscirebbe dalla sua posterità , 
finché non fosse venuto quegli che doveva esser 
mandato e che sarebbe stato l'aspettazione delle 
genti. Dopo la sua morte fu trasportato onorevol- 
mente il di lui cadavere in Canaan , e fu sotter- 
rato nella doppia caverna della Valle di Mambre 
nel sepolcro de’ suoi padri. Giuseppe , che aveva 
giurato di eseguire questa sua ultima volontà, ed 
era stato fedele nelPadempirla, siccome Iddio gii 
aveva rivelato che avrebbe un giorno fatto uscire 
dalPEgitto i discendenti di Giacobbe , i quali si 
nominavano Israeliti , q>er metterli in possesso 
delia Terra Promessa^ così prima di morire volle 
che i suoi fratelli giurassero anch’essi di traspor- 
tare le sue ossa nel paese di Canaan per seppellirle 
nel luogo stesso dove riposavano quelle di Giacobbe 
e de’ suoi padri. Avea centodieci anni compiti 
quando cessò di vivere. Sei ne avea passati nella 
Mcsopotamia di Siria, dieci in Canaan , e novanta- 
quattro in Egitto , dov’era stato il padre de'popoli, 
il sostegno della sua famiglia, Tesempio «fogni virtù, 
cd il miracolo visibile della divina provvidenza. 

Contessine Spiritosi. 

Quanto è mai bella l'istoria di Giuseppe! Non 
si può udir veramente senza intenerirsi. M’è ve- 
nuto più volte da piangere nell’ ascoltare le sue 
disgrazie, la sua innocenza, e soprattutto la bontà 
di cuore, per cui fece tanto bene ai suoi fratelli 
che gli avevano fatto tanto male. 
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Maestra. 

Morto Giacobbe , temettero eglinoehe Giuseppe 
si cambiasse, e sospettarono che potesse giungere 
a far vendetta della crudeltà , con cui lo aveano 
trattato^ ma Giuseppe li assicurò di nuovo del suo 
perdono ed affetto, dicendo loro: Che la sua schia- 
vitù era accaduta per disposizione divina e che il 
signore Pavea permessa per- cavarne del bene. 

Donna Giustina. 

lo ammiro la sapienza di Dio che si serve tal- 
vo ta della malizia degli uomini per far riuscire i 
suoi disegni. Chi non avrebbe tenuto Giuseppe 

c Un ii ° m0 , infelice *? el ve(J erlo cader in mano 
df fratelli così malvagi, vendere schiavo, accusar 
alla moglie di Putijàre , condannare come reo ad 
esser posto in prigione? E pure, se non avesse 
sotterte tutte queste avversità e travagli, non avrebbe 
avuta la gloria di salvare PEgitto, la consolazione 
, beneficare la sua famiglia, ed il' piacere di per- 
donare a’ suoi fratelli. 1 


Donna Emilia. 

Si prova forse piacere nel perdonare a chi ci ha 
fatto del male ? 

Maestra. 

Senza dubbio, mia cara} ed è questo ilmaggior 
contento che possa godere al mondo un animo 
generoso e bennato. Perchè possiate giudicarlo voi 
stessa, voglio fingere un caso. Supponete dunque, 
che voi siate adiratissima contro dr me}che m’ab- 
biate ingiuriata , battuta , calunniata e fatto in 
somma tutto il male possibile. Dopo tutto questo, 
figuratevi che io vi trovassi in mezzo ad un bosco 
ridotta all estrema .necessità di morir di fame, e 
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che in tal occasione vi soccorressi , vi ristorassi, e 
vi facessi ogni sorta di cortesia , non è egli vero 
che direste dentro di voi: Povera Maestra! che 
buon cuore ha mai ! quanto mi dispiace di averle 
fatto tanto male. 

Donna Emilia. 

Non dica di più, perchè mi vien da piangere. 
Se succedesse questo, io sarei pentitissima delle 
mie mancanze; le dimanderei mille volte perdono, 
e procurerei nell’avvenire di farle tanto bene che 
arrivasse a scordarsi del passato. 

Maestra. 

Argomentate dunque dal disgusto che voi pro- 
vereste , quale sarebbe la mia consolazione nèl 
vedervi intieramente diversa da quella di prima , 
nel conciliarmi il vostro affetto, la vostra stima, 
la vostra gratitudine. Sarebbe questo per me un 
piacere maggiore assai di quello della vendetta. 

Contessina Spiritosi. 

Ma se in vece di pentirsi e di ringraziarla del 
soccorso datole, continuasse ancora Donna Emilia 
nelle cattive disposizioni di prima, e lefàcessedei 
nuovi torti, non avrebbe in tal caso il piacere di 
vederlà cambiata. 

Donna Emilia. 

Questo poi è troppo. Io non sono certo così 
cattiva come vi pensate , nè commetterei mai una 
azione simile. 

Contessina Spiritosi 
( abbracciandola ). 

Non v’offendete, cara amica. Io ne sono più che 
persuasa. Tutto quel che hodettoè stata una mera 
supposizione. 
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Maestra. 

Supponete dunque che Donna Emilia , o qua- 
lunque altra continuasse ad odiarmi e ad offen- • 
dermi dopo aver da me ricevuto bene per male , 
gedrei allora, se non altro, il piacere di aver fatto 
il debito, mio e la contente! za che deriva da una 
azione buona e lodevole. Questa interna soddisfa- 
zione è la più dolce di quante se ne possano pro- 
vare, cdi nostri nemici non sono capaci di levarcela. 

Donna Giustina . 

Mi sovvieneaquestopropositod’unabella storia. 
Si contenta, signora Maestra, che la racconti? 

Maestra. 

Ditela pure. Spero che queste damine l’ascol- 
teranno éon piacere. 

Donna Giustina. 

Un grand’uomo, chiamato Licurgo^ diede le leggi 
alla città di Sparta ; e siccome produssero delle 
molte e grandi mutazioni, così non poterono ese- 
guirsi senza dissenzioni e contrasto. Quando fu 
per dividere le terre , cominciò tutto il popolo a 
tumultuare: ed egli fu obbligato a rifuggirsi nel 
tempio. Ma quivi ancora fu inseguito da alcuni; 
ed un certo giovane di nobili natali, che chiama- 
vasi A leandro, avendolo raggiunto, lo percosse con 
un bastone in viso, e cavogh un occhio. Uscì Li» 
curgo del tempio tutto intriso di sangue, e destò 
nel popolo tanta compassione, che gli chiedette 
subito perdono^ e gli diede nelle mani il giovane 
medesimo che Favea ferito, affinchè lo punisse a 
' suo beneplacito. Lo accettò egli , lo condusse in 
sua casa; ed in vece di castigarlo, volle che man- 
giasse alla sua tavola, se lo tenne sempre accanto 
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lo accolse nel numero de’ suoi seguaci, e lo trattò 
come figliò senza mai far parola dell’offesa rice- 
vuta, e mostrare il menomo risentimento. Com- 
mosso Alcandro da questo atto di generosità, d’im- 
placabile nimico che gli era, divenne grandissimo 
ammiratore di Licurgo , e diceva al popolo: Egli 
mi ha punito più severamente che se m’avessc 
fatto morire. Il castigo iu tal caso sarebbe termi- 
nato colla mia vita. Ora però mi affliggerà sino 
alla morte un continuo rimorso e dolore dell’ol- 
traggio commesso contro un legislatore così ris- 
pettabile. 

Baronessa Angelucci. 

Donna Giustina ha detta una parola che non 
capisco. Che cosa significa un legislatore ? 

Maestra. \ 

Vtiol dire un uomo che fa leggi- Licurgo fece 
le leggi per la città di Sparta, e perciò si chiama 
legislatore. Diciamo ora qualche cosa di geogra- 
fia, , perch’è tardi. Abbiamo parlato l’ultima volta 
delle parti di Mezzo dell’ Europa. Diteci ora voi, 
Donna Giustina , quali sono le parti dell’Aurora 
Meridionale. 

- .; . Donna Giustina. ■ 

Sono quattro, cioè la Turchia Europea^ la Spa- 
gna, il Portogallo e Yltalia.> > 

La Turchia Europea contiene molti stati posse- 
duti quasi tutti da’Turchi, e confina a Settentrione 
con la Schiavonia , o sia Dalmazia Austriaca, 
l’ Ungheria, la Transilvania , la gi Polonia, e la 
Moscoviti , a Levante col Mare delle Zab acche ^ 
o di Azof, lo Stretto di Caffa > il Mar Nero , lo 
Stretto dei Dardanelli , e l’ Arcipelago. A Mez- 
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zodì coll’ Arcipelago , e col Mare Ionio , e con 
quel di Candia. A Ponente col Mare Ionio } col 
Mare Adriatico^ e con la Germania. . 

Maestra. 

Quando occorrerà nuovamente di parlare degli 
stati, che abbraccia la Turchia Europea , e ne fa- 
remo la descrizione, m’apparecchio a dirvi molte 
belle cose particolarmente della Grecia, le quali 
riguardano l’istoria antica, e le favole de 1 poeti. 
Donna Giustina , la vostra lezione. 

Donna Giustina. 

La Spagna è un regno che confina a Settcn - 
trione coll'Oceano Occidentale , e \a Francia ^ a 
Levante col Mare Mediterraneo : a Mezzodì con 
lo stesso Mare , e lo Stretto di Gibilterra } a Te- 
nente col Portogallo , e cou l’Oceaoo. La sua città 
capitale si chiama Madrid. 

Il regno di Portogallo . il più occidentale di 
Europa , ha per confini a Settentrione e a Levante 
la Spagna } a Mezzodì , ed a Ponente V Oceano. 
La sua capitale è Lisbona. 

L'Italia , dove noi siamo, contiene diversi stati 
e dominj. Confina verso il Settentrione coll’ Ale- 
magna e V Elvezia^ verso Ponente col fiume V aro, 
e la Francia $ verso Levante colla Germania , e 
verso il Mezzogiorno col Mediterraneo. Questa 
però al presente si conosce meglio con dire che è 
una grande Penisola al Sud deW Europa , circon- 
data dal Mare Mediterraneo e dalle Alpi , che la 
dividono dalla Francia e dalla Germania. 

Maestra. 

Eccovi dunque spiegate in generale le parti tutte 
dell’aurora. Passeremo poi a descriverle minuta- 
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mente, e cominccrcmo dal 1’ Italia. Prima però con- 
verrà che D. Emilia impari a memoria diverse 
altre cose, che le ho date in iscritto, le quali pure 
appartengono al V Europa, e che si debbono pre- 
mettere per maggior chiarezza. Studiatele bene, 
mia cara , perchè da esse appunto cominccremo 
quest’altra volta la nostra conversazione. 


DIALOGO XII. 

La Maestra, e dette. 

Maestra. 

(cominciamo subito, senza perder tempo, perchè 
mi preme di terminar • la conversazione prima 
del solito. Dite su dunque, D. Emilia , ciò che 
avete imparato di neografia. 

Donna Emilia. 

Ho imparato a viaggiare per tutti i mari d’Eu- 
ropa , passando per gli Stretti. M’imbarco nel 
mare delle Zab acche , che è al Levante d’Europa. 
Esco da questo mare per lo Stretto di Caffa , ed 
entro nel mar iVero, dal quale per lo Stretto di 
Costantinopoli passo nel mar di Marmora ,• e da 
questo per lo Stretto dei Dardanelli nel Mediterà 
ranco. Tra la Sicilia e la terra ferma d’ Italia trovo 
lo Stretto, o sia il Faro ài Messina, e tra Marocco 
e Spagna lo Stretto di Gibilterra , ed entro nel 
grande Oceano. Tra la Francia e [Inghilterra in- 
contro il Passo di Calais , che si chiama anche lo 
Stretto di Douvres ; e proseguendo per il mare 
d’ Alemagna e del Nord, entro nel Baltico. 
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■* Maestra. 

Riposatevi, mia cara, che avete fatto un gran 

vhggL „ ’ 

Donna Emilia. 

E non per questo mi sono stancata. Imparerò 
un’altra volta il nome di tutti i monti e di tutti 
i golfi d'Europa. 

Maestra. 

Ed io, in premio della vostra diligenza, vi raccon- 
terò una novella, la quale spero che vi darà piacere. 

OLIMPIA X SOFIA. 

Visse già una dama, la quale avca due figlie. 
La primogenita si chiamava Olimpia, ed univa un 
ottimo costume ad una xara bellezza ^ l’altra, no- 
minata Doffina, non era meno di lei avvenente : 
avea però un cuore maligno, e non servivasi del 
suo talento che a far del male. La madre pure era 
stata bella } ma cominciava ad avanzarsi in età, e 
le rincresceva moltissimo di comparir vecchia. 
Pensò dunque di abbandonare il paese dov’era 
conosciuta da tutti \ e per meglio occultare i suoi 
anni non condusse seco che la figlia minore. Sta- 
bilitasi in un’altra città, usò ogn’ arte possibile per 
apparir più giovane di quel eli’ era, e fra le altre 
cose diceva ogni tanto che Dolina, la quale contava 

F iù di dieci anni, era stata il suo primo parto, e che 
avea data alla luce prima d’arrivare ai quindici. 
Per sempre più nascondere l’inganno fece par- 
tire Olimpia , P affidò ad una sciocca femmina, 
che dovea accompagnarla in un paese molto di- 
stante. Postesi in viaggio, si fermarono in un bo- 
sco per riposarsi e prendere un po’ di ristoro. 
Sedutasi Olimpia appiè d’un albero, che la difen- 
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deva dai raggi del sole, si addormentò. In questo 
.mentre udì la donna un improvviso rumore } e 
temendo di essere assalita da qualche fiera, non 
pensò che a salvar sè stessa e fuggì via a preci - 

} >izio. Svegliatasi dopo qualche tempo la povera 
ànciulla, e trovandosi sola in una boscaglia., si 
mise a piangere dirottamente. Indi alzatasi cercò 
la via eli uscirne^ ma in vece di ritrovare il buon 
sentiero , lo smarrì più di prima. Ad accrescere il 
di lei spavento s’aggiungeva la notte ch’era vi- 
cina, e già cominciava a perdere ogni speranza 
di scampo. Finalmente però vide da lontano un 
lume*, ed essendosi avviata verso quella parte 
d’onde veniva il chiaro, capitò ad una piccola casa. 

Picchiò alla porta , e venne subito ad aprirle 
una contadina chiamata Sofia , , la quale con garbo 
le dimandò che cosa volesse. Io non chiedo, ris- 
pose Olimpia ^ che un po’ d’ alloggio per carità, 
e vi prego unicamente a permettermi ch’io possa 
almeno passar la notte al coperto. Volentieri, re- 
plicò Sofia. Ma come mai siete qui sola e a que- 
st’ora? Le fece Olimpia il racconto delle sue av- 
venture , e terminò piangendo con dire: Che ve 
ne pare, cara amica? Si può dare maggior dis- 
grazia della mia? Sarebbe meglio che fossi morta 
nel venire al mondo, in vece di avere una madre 
così disumana e di esser trattata con tanta cru- 
deltà. Che male ho fatto, Dio mio, per meritare 
un castigo simile? Calmatevi, cara figlia, sog- 
giunse la contadina. Non bisogna mai mormorare 
contro il Signore. Egli non solo è onnipotente, ma 
sapientissimo} e siccome vi ama, così dovete cre- 
dere che quanto vi è accaduto, lo ha permesso 
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unicamente per vostro bene. Confidate in lui 5 
uniformatevi al suo santo volere } e persuadetevi 
che Iddio protegge i buoni 5 e che non sono vere 
disgrazie le avversità ed i mali da cui talora si 
vedono travagliati. Restate pur meco, se così vi 
aggrada. Io vi farò da madre, evi ameròcomc figlia/ 
Piacque ad Olimpia la cortese esibizione, e la 
mattina seguente le disse Sofia: Ho pensato di 
darvi in guardia un piccolo branco di pecore da 
Condurre al pascolo. Temo però che vi rincresca 
di passare il tempo in questo esercizio senza far 
nulla. Pigliate dunque una conocchia , e vi di- 
vertirete a filare. Il miglior mezzo per non an- 
nojarsi è quello di fuggir Pozio. Lo farei volen- 
tieri, rispose Olimpia ,* ma sono una fanciulla ci- 
vile, e non so lavorare. Cora 5 è così, soggiunse 
allora Sofia, prendete un libro e divertitevi leg- 
gendo. La lettura, ripigliò ella, non mi va molto 
a genio *, e in così dire si fece rossa dalla vergo- 

f na di non aver imparato nemmen questo. Alla 
ne però, non potendo nascondere la verità, do- 
vette confessare che da piccola non aveva voluto 
applicarsi a legger bene, e che, passata la pue- 
rizia, crale mancato il tempo <fi ' farlo. Avevate 
dunque molte faccende, replicò la contadina. SI 
certamente, rispose Olimpia. Io andava ogni mat- 
tina a girar qua e là iij compagnia d’ altre gio- 
vani mie amiche. Tutto il dopo pranzo lo spen- 
deva in acconciarmi e vestirmi. Di prima sera mi 
tratteneva alla conversazione in casa, poi s’an- 
dava all’opera 0 alla commedia, e si finiva a notte 
avanzata col ballo. Oh, la gran quantità d’occu- 
pazioni, esclamò Sofia! Capisco anch’io che in 


Digitized by Google 



44 IA PUKRIZIA, 

questa maniera non vi sarete annojata. Anzi, ripi- 
gliò Olimpia , sol che restassi un quarto d’ora 
senza nessuno , come talvolta accadeva, mi pi- 
gliava subito una malinconia ed una noja insof- 
fribile. Quando poi conveniva passare la prima- 
vera e l’autunno in villeggiatura, era anche peg- 
gio. Impiegava la giornata intiera in vestirmi e 
spogliarmi. Mi faceva aggiustar la testa ora in 
un modo ed ora in un altro. M’afiacciava a tutte 
le finestre di casa. Ma per quanto studiassi di 
svagarmi, non mi riusciva mai di passar il tempo 
senza tedio, e le ore mi sembravano secoli. Sic- 
ché, disse Sofìa, lo star in campagna non vi 

S iaceva ? Ncppur la città, rispose Olimpia , m’an- 
ava a genio e mi teneva contenta. S’io giuocava, 
perdeva il mio danaro senza piacele. Se interve- 
niva a qualche conversazione pubblica, mi sen- 
tiva rodere internamente nel vedere le mie com- 
pagne meglio vestite ed acconciate di me. Se an- 
dava al ballo, il mio maggior pensiero era quello 
di notare gli altrui difetti e di criticare le dame 
che vedeva distinguere. In somma non passava 
giorno che non avessi qualche disgusto. 

Cessate dunque, soggiunse Sofia , di lamen- 
tarvi della Provvidenza, la quale, facendovi capi- 
tare in questo deserto, vi ha sottratta da più tra- 
vagli che non sono i piaceri di cui vi ha privato. 
Nè questo è il solo benefizio che Iddio vi ha fatto. 
Sareste stata con .l’ andar del tempo assai più in- 
felice} perchè alla fine non si è poi sempre di fre- 
sca età} gli anni crescono, passa il tempo delle 
commedie e del ballo, diventiamo vecchie, e vo- 
lendo comparire attillate, frequentar le convcrsa- 
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zioni, e farsi vedere al teatro, la gioventù si burla 
di noi e ci rendiamo la favola del paese. Oh, al- 
lora sì, che vien la noja davvero, e si mena una 
vita infelicissima. Voi dite bene, replicò Olimpia ; 
ma è altresì impossibile lo star sempre sola. Quando 
non si ha con chi passar le ore o discorrendo o 
giuocando, i giorni sembrano anni. V’ingannate, 
mia cara, rispose Sofia. Io vivo qui solitaria da 
molto tempo} eppure gli anni mi paiono giorni. 
Se volete imparare il modo di sfuggire la noja 
per sempre, ve lo insegnerò io. Volentieri, disse 
Olimpia. Governatemi pure come meglio stimate. 
Sono prontissima ad ubbidirvi in tutte le cose. 
Sofia allora, prevalendosi della di lei buona dis- 

S osizione e volontà, le diede in mano una carta, 
ov’era notato distintamente quanto avea a fare, 
e dove tutta la' giornata era distribuita tra l’ora- 
zione, il lavoro, la lettura ed il passeggio. 

Cominciò subito Olimpia il giorno seguente a 
mettere in pratica il nuovo metodo di vivere, e 
non tardò molto a provarne gli ottimi effetti. Non 
v’era alcun orologio in quel deserto, e perciò non 
sapea che ora fosse. Lo sapeva bensì Sofia , a cui 
il sole serviva di regola per distinguere le ore. 
Arrivato il tempo di desinare, disse ad Olimpia 
che andasse a praiizo. Così presto, rispos’ella? E 
poco ancora che ci siamo alzate da letto. Eppur 
sappiate, ripi’gliò Sofia , che sono già due ore 
dopo mezzogiorno, e sette da che ci siamo levate. 
Ah , cara figlia! il tempo passa senza avveder- 
sene quando s’ impiega bene*, e non rincrescono 
le ore quando si occupano utilmente. Olimpia , 
tutta contenta di aver trovato il modo di liberarsi 
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dalla noja, si applicò con impegno al lavoro ed 
alla lettura. In mezzo alle sue occupazioni cam- 
pestri le pareva di essere mille volte più felice 
che nella città ; e considerando il suo stato pre- 
sente, diceva dentro di sè: Ah , pur troppo è così! 
Iddio dispone ogni cosa per nostro bene. Se mia 
madre non fosse stata meco ingiusta e crudele, 
sarei rimasta nella mia antica ignoranza, e, dan- 
domi intieramente alla vanità ed all’ozio, avrei 
menata una vita infelice e forse anche malvagia. 

Era già un anno che Olimpia abitava con So- 
fia , quando fu veduta a caso dal principe Au- 
relio , il quale, andando a caccia, capitò nel bo- 
sco, dove stava soletta a guardar le sue pecore. 
Era egli costumato e di belle maniere a differenza 
del re suo fratello, il quale, di sua natura tradi- 
tore e ribaldo, altro piacere non avea che d* ingan- 
nare i vicini e maltrattare i suoi sudditi. Invaghi- 
tosi Aurelio della bellezza d’ Olimpia , la salutò 
gentilmente, e con espressioni piene ai sincerità 
e di rispetto , si esibì di sposarla. Se ne compiac- 
que ella in cuor suo; ma sapendo che una fan- 
ciulla savia ed onesta non deve dare orecchio agli 
uomini quando le tengono di sì fatti discorsi: Si- 
gnore, gli disse, in quella piccola casa che colà 
giù vedete, abita mia madre. Rivolgetevi a lei. 
S’ella è contenta ch’io vi dia la mano di sposa, 
lo sarò anch’io. Dipendo dalla sua volontà; e sic- 
come conosco quanto sia saggia e ragionevole 
così mi sono fatta una legge di non disubbidirla 
giammai. Andrò di buon grado, rispose il Prin- 
cipe, a chieder l’assenso ai vostra madre; ma non 
mi curo di ottenerlo, se a voi dispiace eh’ io lo 
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dimandi} vorrei piuttosto morire che disgustarvi. 
Questi nobili sentimenti finirono di guadagnare 
il cuore di’ Olimpia. Un uomo, dicea seco stessa , 
che pensa in tal guisa , è certamente dotato d’o- 
noratezza e virtù. Posso chiamarmi felice se con- 
sente Sofia a queste nozze. In compagnia di un 
uomo dabbene non corre mai pericolo una fan- 
ciulla di essere misera e scontenta. Congedatosi 
Aurelio , andò subito a ritrovare Sofia , la quale, 
informata appieno della di lui sincerità e virtuoso 
carattere, condiscese di buon animo alle sue di- 
mande. Partì egli sommamente contento, e promise 
di ritornare fra tre giorni per rivedere Olimpia in- 
siemecon lei. Prima però, cavatosi dal dito un bellis- 
simo anello, volle lasciarlo per pegno della sua fede. 

Intanto Olimpia , rimasta presa dalL amore del 
Principe non era meno impaziente di abboccarsi 
con Sofìa di quello che stesse col batticuore di 
trovarla contraria alle sue brame. La ricevette ella 
con viso ilare più del solito, e le disse: Rallegra- 
tevi, o figlia. Voi sarete sposa del principe Au- 
relio. Sappiate però, che non il suo grado, ma 
la sua virtù mi ha indotta ad approvar queste 
nozze, giacch’essa sola può renderle felici. Verrà 
egli in breve a compire le sue promesse. Eccovene 
la caparra in quest^nello. Quale fossea tal nuova 
il piacere d’ Olimpia, e con quanta impazienza 
aspettasse 1’ arrivo d’ Aurelio , non vi vuol molto 
a comprenderlo. Nel secondo giorno però dopo la 
di lui partenza, riconducendo ella le sue pecore 
dal pascolo, cadde disgraziatamente, e diede dei 
viso sopra un cespuglio di spine 9 da cui rimase 
tutto guasto e trafitto. Corse subito a specchiarsi 
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in un ruscello vicino, e vedendo il sangue che 
grondava da ogni parte, ebbe ribrezzo e paura di 
sé medesima. È non son io sventurata? dissella a 
Sofìa , nell’entrare che fece in casa. Verrà do- 
mattina Aurelio , e trovandomi così contraffatta, 
si disinnamorerà di me, e muterà di pensiero. 
Datevi pace, rispose Sofìa sorridendo. Poiché ha 
permesso il buon Dio che voi siate caduta, cer- 
tamente lo ha fatto per vostro bene. Egli vi ama, 
lo sapete, e conosce meglio di voi quel clie vi pu& 
convenire e giovarvi. Ciò detto, si rivolse a cu- 
rarla, le lavò il viso, e le trasse molte spine, che 
vi si erano fitte.- La povera Olimpia il giorno se- 
guente sembrava un mostro. Le si era talmeute 
gonfiata la faccia che non se le vedcano gli occhi 
e facea spavento a mirarla. 

Poco prima dd mezzogiorno s’udì una car- 
rozza fermarsi alla porta} ma in vece di Aurelio' 
fu veduto scendere il re Tristano di lui fratello. 
Gli era stato rapportato da uno de 5 cortigiani, il 
quale avea accompagnato il Principe alla caccia, 
che incontratosi egli in una fanciulla bdlissima , 
se n’era invaghito, e volea sposarla. Mostrassi 
offeso Tristano a tal nuova, e disse al fratdlo: 
Che temerità è la vostra di tentare d’ ammogliarvi 
senza mia permissione? Questp è il rispetto che 
mi dovete? Ma so ben io il modo di punirvi. Ve- 
drò la fanciulla che voi amate: s’ella è così av- 
venente , come mi vien supposto, voglio sposarla 
io medesimo. Entrato pertanto in casa di Sofìa , 
le dimandò dov’era sua figlia. Eccola, rispose, ad- 
ditando Olimpia. Come 1 soggiunse il Re, non 
avete voi un’ altra figlia , a cui il principe Au « 
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relìo ha dato l’anello di sposo? E quello istesso, 

Sa liò Olimpia, eh’ io porto in dito. A queste 
e diede Tristano in uno scoppio di risa, e 
isse: Non avrei mai creduto che mio fratello fosse 
di così cattivo gusto} ma ho ben piacere di po- 
terlo castigare in altra maniera. Nell’ istesso tempo 
ordinò a Sofìa che mettesse un velo in capo ad 
Olimpia , il quale le coprisse il viso, e fatto ve- 
nire Aurelio alla sua presenza, voleva che le 
desse subito la mano di sposo : ma ella, toltosi il 
velo: Non voglio , disse, ingannare nessuno. Mi- 
ratemi, o Principe, ed osservate quanto da due 

g iorni in qua sono divenuta deforme. Siete voi 
eliberato tuttora di sposarmi? Sì, rispose Au- 
relio ,• e vi fa comparire a’ miei occhi assai più 
amabile di prima la bella riprova che mi date in 
questo incontro della vostra virtù. In così dire le 
porse la destra, facendone il Re le maggior risa 
del mondo. Sposati che furono, comandò Tristano 
al fratello cne continuasse in avvenire a rima- 
nere in quel bosco con sua moglie, e che non 
ardisse giammai di condurla in corte. Salito indi 
in carrozza partì. 

E bene, (fisse allora Sofia ad Olimpia , che vi 

S are della caduta sofferta? La credete tuttavia una 
isgrazia? Se non si dava questo accidente , biso- 

f nava andar incontro a due mali uno peggiore 
eli’ altro. Il Re si sarebbe incapricciato di voi} 
ed in tal caso , o avreste dovuto sposarlo o sareste 
stata cagione ch’egli avesse fatto morire Aurelio. 
Così è pur troppo, rispose Olimpia , e ne ringrazio 
la Provvidenza. Mi dispiace però di essere diven- 
tata tanto deforme , perchè ho timore che il Prin- 
La Puerizia, voi. il. 4 
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ripe possa pentirsi di avermi sposata. Riposatevi 
pure sulla mia fede, ripigliò egli: questo non sarà 
mai. Una fanciulla virtuosa, e ben educata è sem- 
pre amabile. S’ avvezza P uomo ad un brutto 
viso} ma non può mai assuefarsi ad una moglie 
di cattivo carattere. Sentimenti sì nobili, sog- 
giunse allora Sofia, manifestano sempre più la 
vostra saviezza. Assicuratevi però che Olimpia 
non sarà meno avvenente di prima. Ho un’acqua 
di tal virtù che in capo a tre giorni guarirà il di 
lei viso perfettamente, senza lasciarvi un minimo 
segno che ne alteri la bellezza. Così avvenne di 
fatto, ma, stando il Principe con timore clic rive- 
dendola quel malvagio di suo fratello, non s’in- 
vogliasse di rapirla , le raccomandò di portar con- 
tinuamente il velo e di tenersi celata. 

Tristano in questo mentre risolvette di pren- 
der moglie} e si procurò a tal fine i ritratti delle 
più belle fanciulle di quei tempi. Gli piacque so- 
pra d’ogni altro quello di Do fina; e fattala venire 
alla sua corte, la sposò. Quando intese Olimpia 
che sua sorella era aivenuta regina , se le accrebbe 
il rammarico e l’inquietudine. Conoscendone la 
pessima indole , ed essendo appieno informata del- 
l’ invidia e dell’astio che covava contro di sè, non 
avea più coraggio di uscir di casa. In termine di 
un anno partorì un bambino che fu chiamato Zn- 
cindo. Lo amava Olimpia teneramente, nè poteva 
ella desiderarsi un figlio più amabile. Appena co- 
minciò a scioglier la lingua , mostrava già nel 

f iarlare tanto spirito e docilità di cuore ch’era 
’ unica delizia de’ suoi genitori. Stava egli un 
giorno innanzi alia porta di casa in compagnia cu 
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sua madre. Fu sorpresa ella dal sonno} e risve- 

È fiatasi poco dopo non sei vide più a fianco. 

iede subito in pianti ed in altissime strida. 
Corse qua e ‘là frenetica in traccia del figlio , ma 
inutilmente. Avea bel dirle Sofia ^ che tutto ac- 
cade per nostro bene. La violenza del suo dolore 
non ammetteva triegua e conforto. Dovette però' 
confessare nel giorno appresso che Sofia avea ra- 
gione} Tristano e Dolfìna trasportati dal livore e 
dalla rabbia, perchè non poteano aver prole, ri- 
solvettero in quel tempo appunto di far morire il 
principino Lucindo loro nipote,, e spedirono sol- 
dati con ordine di ammazzarlo. Non essendo loro 


riuscito di trovarlo, comandarono che fossero posti 
sopra una barca, e lasciati alla discrezione del 
mare il buon principe Aurelio , Ea moglie e Sofia 7 
per non averli mai più a vedere nè a ricordarsene. 

A questo nuovo colpo perdette- Olimpia ogni 
sorta di speranza^ e si persuase di essere vera- 
mente sfortunata. Sofia però non cessava di con- 
fortarla, e di ripeterle che Iddio disponeva sempre 
tutte le cose per il meglio^ e die bisognava conff- 
darc nella sua provvidenza. Facendo intanto un 
bellissimo tempo, fu spinta la barca da vento fa- 
vorevole in una spiaggia lontana, e vi approdò fe- 
Ecemente dopo tre giorni di viaggio. Sbarcati sul 
Kdoj entrarono in una pitta fabbricata in poca 
distanza dal mare, il cui re era in guerra. Il 
principe Aurelio , che sapea l’arte militare a 
perfezione, se gli presentò coraggiosamente} ed 
ottenuto il comando cPuna schiera di soldati vete- 


rani, venne più volte a battaglia} ed ucciso final- 
mente in un fatto d'armi il generale nemico, ne 
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disperse 1’ esercito e riportò un’intiera vittoria. 
Essendo il re già attempato e senza prole, per 
dimostrargli la sua gratitudine e la stima grande 
che ne facea, lo adottò per figliuolo.' Pochi anni 
dopo venne la notizia che Tristano era morto di 
disgusto per i cattivi portamenti della moglie. Il 
popolo che la odiava , cacciolla vergognosamente 
dal regno , e spedì ambasciatori ad Aurelio per 
offrirgli la corona. S’imbarcò egli conducendo 
seco Olimpia e Sofia; ma sopravvenuta una fu- 
riosa tempesta fecero naufragio, e poterono ap- 
pena salvar la vita col prender terra in un’isola 
deserta. 

Istruita Olimpia dalle passate vicende, e dive- 
nuta più rassegnata e più saggia, ricevette con 
indifterenza questa nuova traversia} e senza la- 
gnarsi ed affliggersi tenne per certo che Iddio l’a- 
vca permessa per loro vantaggio. Piantarono sulla 
riva del mare una lunga pertica con un fazzoletto 
bianco in cima per dar segno ai bastimenti, i 
quali passassero di colà, che venissero a soccor- 
rerli. Verso sera videro scendere da una piccola 
eminenza ed appressarsi alla spiaggia una donna 
che teneva un fanciullo per mano. Al primo sguardo 
lo riconobbe Olimpia , e corse ad abbracciarlo. 
Era questo Lucindo suo figlio. Interrogata la 
donna, si seppe che lo avea rapito suo marito, ii 
quale era corsaro, e che sbattuto da una burrasca 
in quell’isola, erasi salvata essa sola col bam- 
bino. Due giorni dopo comparvero due navi, lu 
quali andavano cercando i cadaveri d ’ Aurelio e 
di Olimpia , che credevano morti} e veduto quel 
panno bianco, si avvicinarono al lido, dove ap- 
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f >cna discesi, ravvisarono con trasporti di gioia il 
oro sovrano, e lo condussero insieme con la sua 
famiglia nel proprio regno. D’ allora in poi , per 
qualsivoglia sinistro che le accadesse, s’astenne 
Olimpia, sinché visse, dal mormorare e dal que- 
relarsi, sapendo per prova che non è sempre male 
ciò che ne ha l’apparenza, e che gli eventi del 
mondo, i quali sembrano avversi, sono bene spesso 
le cagioni della nostra felicità. 

Contcssina Spiritosi. 

Sedevo dirle il vero, signora Maestra, ogni 
disgrazia d’ Olimpia mi parea un caso disperato^ 
riè potevo persuadermi che dovesse poi terminare 
in suo bene, com’è seguito. 

Donna Emilia. 

Ed io mi sono ora accorta perché i giorni, par- 
ticolarmente d’estate, mi sembrano tanto lunghi 
e noiosi. Questo procede dall’ozio e dalla poca 
volontà che ho* di lavorare. 

Maestra. 

Avete detto, mia cara, una ragione verissima. 
Non v’è giornata che sia lunga, fuorché per gli 
oziosi e per gli sfaccendati. Se bramate di sfug- 
gire la noia, conviene avere come Olimpia una 
carta dove sia descritto il metodo d’impiegar 
le ore utilmente. Questa carta o sia regolamento 
è facile a formarsi} e quando vi piaccia di 
averlo, darò io a ciascheduna di voi un piccolo 
scritto di mia mano che vi farà comparire i giorni 
brevissimi. 

Contessuta Spiritosi. 

Mi sarà ben caro, e le resterò molto obbligata. 
Tutte. 

Noi pure lo vogliamo, signora Maestra. 
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Maestra , 

Non dubitate. Lo farò subito, e darò il suo a 
tutte. Avvertite però, che non basta il leggerlo, 
ma bisogna esser costanti nell’ osservarlo. Senza 
di ciò sarebbe questa per me una fatica inutile, 
e per voi una curiosità senza profitto. Dite ora 
voi, Baronessina , la vostra parte di Storia Sacra. 

Baronessa Angclucci. 

I figliuoli di Giacobbe , nominati Israeliti , eb- 
bero molti discendenti , e si formò da essi un gran 
popolo, il quale per la religione, per i costumi 
c per gli usi suoi proprj nulla avea di comune con 

f li Egiziani. Trascorsi molti anni dopo la morte 
i Giuseppe ; e salito sul trono un nuovo sovrano, 
chiamato anch’egli Faraone , ch’era il nome so- 
lito dei re d’Egitto, vedendo che gE Israeliti 
erano molto cresciuti, s’insospettì del loro nu- 
mero, della loro unione e della loro potenza. Prese 
dunque il partito di ridurli destramente all’e- 
strema miseria, e distruggerli affatto. Cominciò 
dal ristringerli nel cantone ch’era stato ad essi 
assegnato ; li caricò di esazioni e di dazj; li con- 
dannò a lavorare nelle pubbliche fabbriche, a co- 
struire due città, a preparare da sé medesimi i 
mattoni, la calce e tutto ciò che mettevano in 
opera; a faticare, in somma, dalla mattina alla 
sera a guisa di schiavi. Ma riuscitogli vano questo 
disegno, perchè quanto più li opprimeva tanto 
iù crescevano di numero, e si moltiplicavano le 
oro famiglie, pubblicò un editto, in cui ordinava 
che, preservate le femmine, tutti i figli maschi 
delle donne ebree, fossero gittati nel Nilo. Un 
uomo della Tribù di£ew,per nome Amram , ebbe 
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da Jacobcdc sua moglie un figlio bellissimo. Lo 
tenne ella nascosto in casa tre mesi} ma final- 
mente, temendo di essere scoperta e di perdere 
sè medesima senza salvarlo, con un’industria sug- 
geritale dall 7 amor materno, o, per meglio dire, 
dalla Provvidenza, formò un cesto di giunchi a 
guisa di culla, lo intonacò ben bene di bitume 
e di pece, vi adagiò dentro il bambino, e po- 
stolo sulla sponda del Nilo , dove la corrente 
era meno rapida , comandò a sua figlia Maria 
che si tenesse presso a quel luogo, e badasse at- 
tentamente a tutto ciò che fosse per avvenire di 
suo fratello. Partita appena Jacobcdc , sopraggiunse 
in quella stessa parte del fiume la figlia del re 
Faraone con le sue damigelle per lavarsi. Avendo 
ella osservato quel cesto coperto, che galleggiava 
sull’ acqua, spinta dalla curiosità se lo fece por- 
tar subito} ed apertolo con le proprie mani, s’in- 
tenerì alla vista del bambino clic vi trovò, cosi 
che, mossa non meno dalla di lui grazia e bellezza, 
che da un interno impulso di naturale compas- 
sione, avvisandosi esser egli il figlio di qualche 
Israelita , prese la risoluzione di salvarlo. La so- 
rella che stava in guardia, scopcrtoil buon animo 
della principessa, se le accostò rispettosamente, c 
dimandolle, se comandava che andasse a cercare 
una balia ebrea per allattarlo. Andate pure, le ris- 

5 ose la figlia del re} e senza perdere un momento 
i tempo s’affrettò Maria a recarne l’avviso alla 
madre, alla quale fu consegnato il bambino dalla 
Principessa medesima con ordine di allevarlo, c 
con prometterle di più che le sarebbe stata data 
la sua mercede. Divenuto grandicello, e portato 


56 LA PUlKIZlA, 

da Jacobede alla figlia di Faraone , la quale igno- 
rava che gli fosse madre, lo adottò per figliuolo, 
e gli diede il nome di 3/orè, che significa sot- 
tratto dall acque. 

Maestra. * 

Continuate voi. Donna Emilia. 

Donna Emilia. 

Essendo Mosè destinato da Dio a grandi im- 

5 rese, arrivato che fu all’età di quarantanni, ve- 
endo le afflizioni Israeliti suoi fratelli, ab- 
bandonò le ricchezze e gli onori della corte, nella 

2 uale era stato allevato^ e perfettamente istruito 
i tutte le scienze degli Egiziani, elesse piuttosto 
di soffrire e di essere oppresso col popolo di Dio 
che di vivere prospero e felice in compagnia di 
coloro, i quali s’ erano dichiarati nemici. Lasciato 
pertanto il palazzo di Faraone , e ritornato nella 
terra di Gesscn, s’incontrò un giorno a vedere un 
Egiziano, il quale maltrattava e batteva senza ra- 
gione e pietà un povero Ebreo. Pieno di giusto 
risentimento accorse in ditesa di quell infelice} ed 
osservando prima se nessuno il vedeva, persuaso 
di far la cosa segreta, assali l’Egiziano, e dopo 
di averlo ucciso, lo sotterrò nella sabbia: il di 
seguente s’imbattè in due Israeliti che contende- 
vano insieme, e dalle ingiurie erano venuti alle 
mani. Procurò egli di riconciliarli, e disse loro 
con affabilità e dolcezza: Perchè vi offendete l’uno 
l’altro? Ricordatevi che siete fratelli, e vivete in 

S ace. Uno di essi gli rispose bruscamente: Che 
iritto hai tu di entrare ne’fatti altrui? Sei forse 
il nostro giudice, oppur t’immagini di poter 
trattar me come quell’Egiziano che jeri uccidesti? 
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Comprendendo Mosè da queste parole che il suo 
omicidio s’era scoperto, per sottrarsi dall’ ira 
di Faraone , il quale cercavaio per dargli morte , 
se ne fuggì nella terra di Madian ; dove giunto, 
mentre stava sedendo vicino ad un pozzo, vi ca- 
pitarono sette figlie del sacerdote di quel luogo , 
chiamato Jetro , che venivano per attingere l’ac- 
qua, con cui riempire i canali ed abbeverare 
le loro gregge. Erano quasi al fine, quando so- 
praggiunsero improvvisamente alcuni pastori sco- 
stumati e indiscreti, i quali tentarono di allonta- 
narle e di profittare della loro fatica. Non si potè 
contenere Mosè a quest’atto di violenza } e leva- 
tosi in piedi, si mosse in loro difesa, dando ad 
èsse tutto il comodo edajuto di abbeverare i proprj 
armenti. Ritornate esse a casa raccontarono al pa- 
dre quanto era loro avvenuto. Volle egli vedere e 
conoscere il da lui creduto Egiziano che le avea 
con tanta generosità favorite e soccorse. Abbocca- 
tisi insieme, nacque subito tra di loro una sim- 

S atia vicendevole ed una reciproca confidenza. 

tose convenne di restar seco, e vi si obbligò con 
giuramento. Jetro gli diede in moglie una delle 
sue figlie nominata Senofora, e continuò più anni 
ad aiutare il suocero nelle cure domestiche ed a 
pascere le di lui pecore nel deserto. 

Maestra. 

Proseguite, D. Placidia. 

Donna Placidia. 

Conducendo un giorno Mosè la greggia di Jetro 
in un luogo più segregato ed interno, arrivò alle 
falde della montagna ai Oreb , e Iddio gli ap- 
parve in mezzo aa un roveto sotto la figura di 
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una fiamma che ardeva senza consumarlo. Sor- 
preso da questa maraviglia, volendo egli acco- 
starsi per osservarla più da vicino, udì una voce, 
che gli disse: Fermati, Mosti, e scalzati, perchè 
la terra, ove stai, è santa. Io sono il Dio d ' A- 
bramo , d’ Isacco c di Giacobbe. A tali parole si 
coprì egli il viso, e non ardiva di alzar gli occhi 
verso quella parte d’onde veniva la voce di Dio. 
Ho veduta, continuò allora il Signore, l’ afflizione 
del mio popolo, ed i loro gemiti e clamori m’hanno 
mosso a pietà. Non avranno i figliuoli d’ Israele 
implorata invano l’assistenza del loro Dio, e gli 
Egiziani non continueranno ad opprimerli impu- 
nemente. E giunto il tempo in cui no determinato 
di liberarli dalla loro schiavitù, e di condurli 


nella terra di Canaan . Preparati dunque, oMosè, 
ad eseguir quest’impresa. Ti spedirò al re Fa- 
raone per obbligarlo a consentire alla libertà ed 
alla partenza loro dall’Egitto. E chi son io, o Si- 
gnore, soggiunse Mose , per presentarmi a Fa- 
raone, e sottrarre gl’ Israeliti ? Cessa di temere,' 
ripigliò Dio. M’avrai teco, e col mio ajuto vin- 
cerai ogni ostacolo. In contrassegno che ti ho man- 
dato, uscito che sarai dall’Egitto, m’offrirai vit- 
time in sacrifizio sopra questo monte medesimo. 
Andrò, Signore, rispose Mosè. Ma se mi chie- 
dono gl’ Israeliti qual è il vostro nome, che dovrò 
loro rispondere? lo sono , chi sono, replicò Iddio. 
Va dunque, e dirai: Chi è mi manda a voi , e 
vuol liberarvi dall’oppressione che soffrite. Ila- 
duna gli anziani del popolo, e fa loro sapere, che 
ho risoluto di guidarlo sotto la tua condotta in 
un paese fertile ed ubertoso, abitato da nazioni 
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ree e proscritte. Ti presenterai poscia unitamente 
con essi al re d’Egitto, dicendogli da mia parte, 
che vi lasci andar liberi, perchè dovete sacrificar 
nel deserto al Dio degli Ebrei. Non mi crederanno, 
ripigliò Mose : e Dio per avvalorarlo gli disse: 
Citta a terra la verga che tieni in mano. Ubbidì 
egli subito, e la verga si convertì in un serpente. 
Impauritosi Mose a tal vista , si pose a fuggire. 
Arrestati, replicò Iddio, e piglialo per la coda. 
Lo prese, e, di serpente ch’era, si cambiò in verga 
nuovamente. Gli - ordinò poi che si ponesse la 
mano in seno. Lo fece, e cavolla fuori tutta coperta 
di lebbra. La ripose per comando di Dio un J altra 
volta in seno , e la ritrasse del tutto sana ed illesa. 

Ad onta però di due miracoli così segnalati, 
stando Mose tuttavia timoroso ed incerto, e vo- 
lendosi sottrarre da tanto peso, proseguì a dire: 
Permettetemi, o Signore, cne vi rappresenti la 
mia insufficienza. Converrà parlare agli Ebrei, 
a Faraone , alla corte. Io non sono eloquente, ed 
ho la lingua talmente tarda ed impedita che non 

5 osso, senza grandissima difficoltà, farmi inten- 
ere. Dimmi, rispose Dio, chi ha fatto all’uomo 
la bocca? Chi gli ha dato una lingua per parlare? 
Il muto, il sordo , il veggente ed il cieco non 
sono eglino usciti dalle mie mani? Non sono crea- 
ture, ed opere mie? Ah, di grazia. Signore, ripi- 
gliò Mose , mandate un altro che sia di me più 
capace a ben riuscire. No , conchiuse Dio mosso a 
sdegno, non vo’ più repliche. Hai un fratello per 
nome Aronne, discendente al pari di te dalla 
Tribù di Levi. Andrete insieme} e- in tutto ciò 
che vi occorrerà di dire 0 di fare, Sarete da me 
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assistiti e diretti. Tu intanto porta teco la verga 
che tieni in mano, e opererai con essa grandi 
prodigj. Si arrese finalmente Mosè al comando 
ai Dio, si licenziò da «Tetro suo suocero } e con- 
ducendo in sua compagnia la moglie Sefora, e 
due figli, ritornossene in Egitto. 

Donna Placidia. 

■ Mi spieghi, in grazia, signora Maestra, che 
cosa significano quelle parole: lo sono chi sono. 

Maestra. 

Vogliono dire: Io sono Dio, e lo sono da me 
stesso senz' opera altrui. Sono sempre stato e sarò 
sempre: Sono unico, e solo Dio. Sono tutto ciò 
che v’è di grande, di amabile e di santo. Sono la 
Sapienza, la Bontà, la Giustizia , l’ Onnipotenza e 
la Perfezione medesima. Tutto sussiste per mia 
volontà, nè v’è cosa che non riconosca da me 
Tesser suo. Il mondo, e quanto evvi in esso, i 
sovrani, i conquistatori, ed i grandi della terra 
non sono che un puro nulla in paragone di me. 

10 solo sono, e sono tutto. 

Contessimi Spiritosi. 

Ma come può dire , signora Maestra, che non 
v’è che Dio, il quale sia? Sono pure qualche cosa 

11 cielo e la terra? Qualche cosa mi par d’ essere 
anch’io. 


Maestra. 

Siete, è vero, qualche cosa 5 ma siccome l’es- 
sere che avete vi viene da Dio, così non è pro- 

S riamente vostro, ma suo. S’io vi dessi un libro 
a leggere, non potreste già dire che fosse vo- 
stro. Iddio vi ha dato il corpo, lo spirito, la no- 
biltà, le ricchezze, e quanto avete. Égli è padrone 
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di privarvenc in un momento, e non lascerà di chie- 
dervi stretto conto dell’uso che ne avrete fatto. 
Tutto dunque è di Dio, e tutto a lui appartiene 
come suo proprio. Egli solo è veramente quel che 
è, perchè non riconosce Tesser suo che da sè me- 
desimo, e perchè non v’è nè può darsi cosa al- 
cuna , la quale non venga da Dio. Imparate da 
ciò , figlie mie, quanto egli meriti di essere amato 
e corrisposto da noi. Amiamo coloro che ci fanno 
del bene. Che ingratitudine e malvagità non sa- 
rebbe la nostra, se ricusassimo di servire e di 
amare il buon Dio, eh’ è nostro Padre, e ci ama 
come suoi figli } nostro Benefattore, e ci ha dato 
quanto abbiamo} nostro Redentore, ed è morto 
in croce per salvarci. 

Donna Giustina. 

Quanto più rifletto al nome santo di Dio, e 
considero le parole dette a Mosè , tanto più mi 
raccapriccio e confondo per la riverenza ed il ris- 
petto che gli è dovuto. 

Maestra. 

Avete ragione di farlo, mia cara} e non pos- 
siamo mai umiliarci abbastanza, pensando al no- 
stro nulla ed alla maestà infinita di Dio. Ricor- 
datevi altresì, signorine, ch’egli è presente da 
per tutto, e che, dovunque siate. Iddio vi vede, 
vi ascolta , e può castigarvi. Nelle chiese poi se 
gli deve una venerazione particolare. Egli le chiama 
luogo santo ed abitazione sua propria. Badate 
bene a non parlare e ridere, e non voltar gli oc- 
chi qua e là} e procurate di starvi con la mag- 
giore divozione e compostezza possibile. Guai a 
voi , se mancaste di rispetto al Signore nella sua 


62 tA rtmim, 

casa medesima ! Avvertite pure di non divagarvi 
nel dire le vostre orazioni, mattina e sera, e fa- 
telo sempre col dovuto fervore e raccoglimento di 
spirito. Che direste infatti d’ una povera donna, 
la quale, dopo aver dimandata udienza dal re, 
per implorare una grazia, e dopo essere stata am- 
messa alla di lui presenza, in vece di esporgli 
con umiltà e rispetto le sue premure, gli voltasse 
le spalle, si divertisse a guardar il suo gabinetto, 
e si trattenesse a cicalare coi cortigiani? 

Baronessa Angclucci. 

Direi che ha perduto il cervello. Eppure qual- 
che volta io sonò peggio di lei , perchè nel tempo 
die sto in ginocchioni per fare le mie preghiere, 
giro la testa di qua e di là, non le accompagno* 
col cuore, e penso a tutt’ altro che a Dio e alle 
orazioni che io dico. Da qui avanti però , prima 
di mettermi a farle, starò qualche poco sopra di 
me medesima per riflettere che questo è il tempo 
in cui devo parlare a Dio } spero che questa pre- 
parazione servirà di mezzo per emendarmi. 

Maestra. 

Se farete così, vi assicuro che non vi verrà la 
fantasia di voltar la testa a svagarvi. È un gran 
buono abito >1 pensare frequentemente che siamo 
alla presenza di Dio. Non si pecca se non per- 
chè ce ne scordiamo. Se prima di dire una bugia, 
di fare atti d’impazienza, d’inquietar le persone e 
di mancare a’ suoi doveri si riflettesse che Iddio ci 
vede, che odia i colpevoli, che può punire, e che 
forse lo farà in quel momento medesimo in cui l’of- 
fendiamo , sono certa che non avremmo la teme- 
rità di peccare. Addio , signorine. Di man l’altro... 
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Baronessa Ange lucci. 

Prima di ritirarsi , signora Maestra, si com* 
piaccia di spiegare anche a me una parola che non ‘ 
capisco. Ho inteso dire che Mose ed Aronne suo 
fratello discendevano dalla Tribù ài Levi. Che cosa 
significa questo nome di Tribù? 

Maestra. 

Tribù vuol dire famiglia. Voi sapete che Gia- 
cobbe averva dodici figliuoli. Da questi si forma- 
rono dodici famiglie e si chiamarono Tribù. Ogni 
Tribù prese il nome dal capo della famiglia^ fuori 
che quella di Giuseppe. I nomi dunque delle Tribù 
sono gli stessi eh 1 ebbero i figli di Giacobbe, cioè: 
Ruben , Simeone, Levi , Giuda, Issacar , Zaba- 
ione , Dan, Gad, Aser, Nejìali , Giuseppe e Be- 
niamino. Sono queste le dodici Tribù d’ Israele , 
cioè dodici famiglie uscite òaJjiaeobbe. Ma avendo 
egli adottato due figli di Giuseppe , che si cliia* 
mavano Manasse ed Efraimo; così si formarono 
da essi due mezze Tribù o famiglie, per rappre- 
sentare la Tribù di Giuseppe , che prese nome da 
loro. Credo con questo di aver soddisfatto intie- 
ramente alla vostra dimanda. Quando m’avete in- 
terrotta, voleva dirvi che dopo dimani passeremo 
tutta la giornata alla villa. Se volete venire anche 
voi, ci sarà carissima la vostra compagnia. Di- 
mandatene la permissione in casa, e fatemi sa- 
pere se devo aspettarvi. Sopra tutto non tardate, 
perchè vorrei partire di buon mattino. 
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DIALOGO XIII. 

La Marstia, e dette. 

Maestra. 

ara’ bene, signorine, che noi smontiamo di car- 
rozza al portone delia villa, e facciamo il viale a 
piedi. Abbiamo veramente 
bellissima, e cominceremo 
piccola passeggiata. 

Baronessa Angelucci. 

Ci piacerebbe molto più, signora Maestra, se, 
strada facendo, volesse aver la bontà di dirci una 
qualche novella curiosa. 

Maestra. 

Lo farò volentieri per divertirvi} ma sarà breve 
breve, e non durerà più di quel tempo che ci vuole 
per arrivare al casino. 

1 TRI DESIDERI. 

Stavano una sera d’inverno scaldandosi al foco- 
lare marito e moglie, e discorrevano insieme dello 
stato comodo de’loro vicini , i quali erano più di 
essi prosperi e benestanti. Oh s’io potessi otte- 
nere , disse la donna , quanto sapessi desiderare , 
cesserei ben presto d’invidiare raltrui fortuna, e 
tutti del vicinato invidierebbero la mia ! Che bella 
cosa sarebbe, ripigliò il marito, se qualche Fata di 
huon cuore mi prendesse a ben volere, e mi ac- 
cordasse quanto bramassi I Diventerei in un subito 
l’uomo più felice e più contento del mondo. In 
questo momento si videro comparire innanzi una 


incontrato una giornata 
a goderne con questa 
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Bellissima matrona, che disse loro: Io sono una 
Fata, e vengo a bella posta per compiacervi. Vi 
prometto dunque di concedervi le tre prime cose 
che bramerete di avere. Avvertite bene però che, 
compiti r primi tre desiderj, non vi accorderò più 
nulla. Ciò detto, sparì, e dopo averli sorpresi con- 
la sua presenza, li lasciò nel partire in un intrigo 

f randissimo. Se toccasse a me, cominciò a dire la - 
onna, so ben io cièche dovrebbesi desiderare. 
Non intendo ancora di determinarmi. Ma le tre 
cose migliori, a cui si possa aspirare, sono senza 
dubbio la bellezza, la nobiltà e le ricchezze. E 
pure v’ingannate, rispose il marito, perchè con tutte 
queste tre cose si può essere infermo, malinconie» 
e morir giovane. Io stimo miglior consiglio il de- 
siderare la sanità del corpo , la contentezza del- 
l’animo ed una lunga rita. A che gioverebbe , 
replicò la moglie, una lunga vita, qualora fossi ino* 
poveri ? Non servirebbe che a patire e ad essere 
infelice più a lungo tempo: Per verità la signora 
Fata è stata troppo ristretta: ci dovea almeno per- 
mettere una dozzina di desiderj. Vedo pur troppa 
che ne avrei, bisogno. Così è, soggiunse il marito. 
Ma prendiamo tempo, a pensare. Esaminiamo pri- 
ma maturamente le cose necessarie. Domattina poi 
risolveremd. Prima di dimandare, disse la donna, 
io vi voglio riflettere tutta quanta la notte. Frat- 
tanto però rattizziamo il fuoco e scaldiamoci, per- 
chè fa freddo. 

Nello stesso tempo diede di mano alle molle, e 
rimovendo la cenere , comparve una bragia così 
ben accesa ch’ella in vederla disse inavvertente- 
mente: Oh il bel fuoco! Vorrei avere un buon 
La Puerizia 3 vai. IL 5 
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quarto di capretto. Si potrebbe arrostire a mara- 
viglia e mangiarselo saporitamente. Appena ebbe 
profferite queste parole, cadde subito dal cammino 
il quarto del capretto che si era desiderato. Ah 
che hai fatto! gridò allora il marito. Ecco il bel 
frutto della tua ghiottoneria. Sono talmente in 
collera per questo tuo desiderio che vorrei che ti 
cascasse la mano con cui bai rattizzato il fuoco. 


Ciò detto rimase la moglie senza una mano, e s’av- 
vide il buon uomo in quello stesso momento che 
ne’ suoi desiderj non era stato meno pazzo e mal 
accorto di lei. Disgraziata me! esclamò ella tra 
l’afflizione e la rabbia: si può dare indegnità mag- 
giore di questa? Mira, ribaldo, in quale stato sono 
ridotta per tua cagione. Perdonatemi, ripigliòegli, 
tutto turbato e pentito. Vi giuro, moglie mia, che 
l'ho fatto senza pensarvi. Ma state pure di buon 
animo: voglio ora desiderare d'esser l’uomo più 
ricco della città. Col danaro si rimedia a tutto. 


Ho inteso dire che vi sono dei chirurghi forestieri, 
i quali sanno fare così bene delle braccia e delle 
gambe posticce che ingannano l’occhio, e servono 
perfettamente in mancanza delle vere. Io non guar- 
derò a spesa, e sarà posto riparo al difetto della 
mano che vi manca, con tutta l’arte e la perfe- 
zione possibile. Guardimi Dio, ripigliò la donna, 
da questi rimedj. Mi ucciderei pi uttosto con le mie 
mani che vivere così monca, come ora sono, per 
colpa vostra. Se non lasciate al mio arbitrio l’ul- 
timo desiderio che ancor ci resta da fare, vado in 
questo punto a gettarmi dalla finestra. In così 
dire, s'alzò furiosa: ed il marito che le volea bene: 
Fermatevi, gridò, e desiderate pure ciò che vi piace 
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che io mi contento. E bene, soggi uns’ella, io desi- 
dero che mi ritorni la mia mano come prima, e 
fu esaudita immediatamente. Rivoltasi allora al 
marito con aria ridente , continuò a dire così : 
Amico., la Fata si è burlata di noi, e con ragione. 
Saremmo stati forse più infelici essendo ricchi che 
ora non lo siamo. Fa dunque a mio senno. Non 
desideriamo nulla, e prendiamo in avvenire le 
cose come piacerà a Dio di mandarcele. Intanto 
ceniamo in santa pace col nostro quarto dicapretto, 
ciré l’unica cosa, la quale ci resta dei tre desi- 
derj che abbiamo fatto. Conobbe il marito che la 
moglie dicea bene:, e cenarono allegramente senza 
curarsi più di quanto era passato loro in pensiero 
di desiderare. 

Donna Giustina. 

Quando anche la Rata non si fosse ristretta a 
tre soli desiderj, ma avesse dato la permissione 
alla donna di formarne dodici , come voleva , io 
sono di parere che con tutto questo sarebbe man- 
cato ancora molto alla di lei felicità. Se avesse 
desiderato un buon pranzo, bisognava altresì desi- 
derare un buon appetito per meglio assaporare le 
vivande, ed in oltre la temperanza e moderazione 
necessaria, per non mangiar troppo con pericolp 
di ammalarsi. Ecco tre desiderj per un pranzo solo. 

Baronessa Angelueci. 

Se fosse in mio arbitrio il bramar qualche cosa, 
con sicurezza di ottenerla, desidererei di saper 
tutte le scienze del mondo. 

Maestra. 

E credete, mia cara, che questo potesse bastarvi? 
Se così è, v’ingannate. Converrebbe di più aggiun- 
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gervi il desiderio di far buon uso delle medesime. 
Senza di ciò tuttala vostra dottrina non servirebbe 
che a rendervi una fanciulla presontuosa, insof- 
fribile, screditata e cattiva. 

Donna Emilia. 

Io farei un altro desiderio. Siccome provo molta 
difficoltà ad emendarmi de’miei difetti, così per 
levarmeli tutti in una volta, vorrei desiderare di 
essere la più savia e la più costumata fanciulla 
di Roma. 

Maestra. 

Non ho che opporre a questo vostro desiderio, 
ed è senza dubbio il migliore di tutti. Anzi vi 
trovo un vantaggio di più, a cui forse non avete 
riflettuto. Supponiamo che voi desideraste di es- 
sere più ricca e più nobile di quel che siete: per 
quanto vi affannaste a far voti e desiderj dalla 
mattina alla sera, è certissimo che non sareste nè 
più nobile, nè più ricca d’adesso. Al contrario però 
quando si desidera efficacemente di esser savia 
e dabbene, si comincia subito a divenirlo. Ponete 
mente, figlie mie, a quelle parole: quando si desi- 
dera efficacemente. Non basta desiderare. Anche 
fra la gente più scostumata e malvagia non vi è 
nessuno che non desideri di diventar buono tutto 
ad un tratto senza prendersene pensiere e durarvi 
fatica. Ma bisogna desiderare con efficacia, cioè a 
dire, fare le parti necessarie. Cercando con pre- 
mura i mezzi opportuni, e mettendoli in pratica. 
Voi, Donna Emilia, vorreste esser dabbene a di- 
rittura senza avere il fastidio di correggervi. Non 
è così? 
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Donna Emilia. 

L’ha indovinato, signora Maestra. Ma questo 

P roviene dal timore che ho di non potermi emen- 
are. Io non lascio di adoprarmi per riuscirvi. Con 
tutto ciò ricado spessissimo nelle stesse mancanze, 
e sopra tutto ne’ miei soliti trasporti. E troppo 
diffìcile che in corte occasioni io mi raffreni e mi 
vinca. Onde dubito che non arriverò mai ad ac- 
quistare un naturale docile e mansueto , come 
dovrei. 


Maestra. 

Questo vostro timore procede da pigrizia^ e per- 
ciò ricordatevi che il riparare le proprie colpe ne 
facilita assaissimo l’emenda. Se voleste andare a 
Tivoli, e sdrucciolaste ogni poco , ora per inav- 
vertenza ed ora a motivo della strada lubrica e 
fangosa, impieghereste senz’altro molto tempo pri- 
ma di giungervi. Finalmente però vi arrivereste , 

S urchè cadendo procuraste ogni volta di alzarvi. 

la se al contrario diceste: Io casco ad ogni passo, 
il camminoè cattivo, m’incomoda troppo il dovermi 
rialzare così di continuo, e però non voglio muo- 
vermi più, egli è certo che non terminereste mai 
il vostro viaggio. Discorretela nella stessa maniera 
della strada che noi facciamo per acquistar la 
virtù: vi arriveremo un giorno, purché non restiamo 
a terra per pigrizia. 

Donna Emilia. 

Non mi credevo mai di essere pigra. Ho pia- 
cere di lavorare, di leggere, d’imparare a memo- 
ria, e sono nemicissima dell’ozio. La lezione di 
geografia , che mi ha data, la so tutta benissimo. 
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Maestra. 


Eh non parlo di questo. Parlo della pigrizia di 
spirito , la quale disanima e toglie il coraggio 
necessario per resistere alle passioni che ci por- 
tano al male. Guardatevi da questo difetto, e arri- 
verete a correggervi di tutti gli altri. Diteci ora 
la lezione di geografia che avete imparata. 

Donna Emilia. 


So a memoria tutti i Monti , ed i Golfi più 
considerabili dell’Europa, lè Penisole , gl 1 Istmi ì 
ed i Fiumi principali. 

Maestra. 


Basterà che ci nominiate i Monti , i Golfi , le 
Penisole, gl’ Istmi. Impareremo a conoscere i Fiumi 
quando si parlerà de’ paesi^ per li quali scorrono. 
Donna Emilia. 


I Monti più consideiabili dell’ Europa sono i 
Pirenei tra la Francia e la Spagna. Gli Appen- 
nini , che traversano l’Italia dividendola in Orien- 
tale ed Occidentale. Le Alpi tra l’Italia., la Fran- 
cia e la Germania. Gl '‘Iperborei nella parte set- 
tentrionale della Moscovia. Il Krapach al Mezzodì 
della Polonia} ed il Sevo y o Savo tra la Svezia e 
la Norvegia. 

I Golfi più riguardevoli sono il Botnico e quello 
di Finlandia nei Mar Baltico’, il Golfo Adriatico 
nel Mediterraneo tra l’Italia e la Turchia Europea} 
quello di Lione a Mezzodì della Francia} quello 
di Taranto al Mezzodì dell’Italia} quello di Le- 
panto al Ponente della Morea} e quello di Saio- 
nicchi nell’Arcipelago. 

Vi sono in Europa due Penisole , che hanno 
l’/ytmo. Unaò la Morea a Mezzodì dell’Europa nella 


Digitized by Google 



WALOGO SKC1MOTCRZO. V | 

Turchia Europea. L 1 Istmo di Corinto Punisce alla 
Terraferma, o sia alla Grecia. L’altra è la Càrnea 
a Settentrione nel Mar Nero, ed unita alla piccola 
Tartaria dall’ Istmo di Precop. Si pretende chela 
Jutlanda , che appartiene al re di Danimarca, sia 
una Penisola. * 

Maestra. 

Coraggio, mia cara, diventerete ben presto una 
brava geografa. Vediamo ora se queste signorine 
hanno imparato così bene a memoria le loro le- 
zioni di Scrittura Sacra. Cominciate voi, Angelucci. 

Baronessa Angelucci. 

Ritornato Mose in Egitto raccontò ad Aronne 
suo fratello la visione , ed il comando avuto da 
Dio nel monte Oreb. Credette egli alle di lui pa- 
role^ si portarono ambidue nella terra di Gessai , 
dove, radunati i seniori del popolo, Aronne espose 
loro quanto il Signore aveva detto a Mose, il 
quale confermò la sua missione con tali miracoli 
che tutti rimasero persuasi della verità, e si umi- 
liarono avanti a Dio adorandolo, e riconoscendo 
la infinita clemenza con cui s’era ricordato d’ /« 
sracle , e ne aveva esaudite le preghiere. Si pre- 
sentarono poi i due fratelli al re Faraone , e gli 
dissero: Il Dio degli Ebrei così ti parla per bocca 
nostra: « Lascia ch’esca il mio popolo dal tuo 
regno affinchè possa offerirmi un sacrifizio nel 
deserto. » Chi è questo Dio? rispose Faraone. 
Che diritto ha egli di esigere da me che ubbidisca 
a’ suoi comandi, e dia la libertà agli Ebrei? Io noi 
conosco, e non voglio che partano. Non contento 
di questo rifiuto, chiamati a sè i pubblici esattori 
e ministri, stabiliti per invigilare alle contribuzioni 
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e lavori, a cui erano condannati gP Israeliti, or- 
dinò loro che Fi trattassero con maggior rigore di 
prima e li opprimessero con nuove angarie e fati- 
che. Fu eseguito il comando} ed a nulla giovarono 
le ragioni, e le suppliche, con cui i poveri Ebrei 
si mossero ad implorare dal* principe umanità e 
giustizia. LI ributtò egli con ingiurioso disprezzo} 
e vedendo allora di non poter ottenere il menomo 
alleviamento, se la presero contro Mose ed Aronne. 
Per voi, dicevano, siamo ridotti all’estremità. Si 
vuol da noi Pimpossibile, ed i nostri mali sono 
senza rimedio. laraone è irritato per cagion vostra, 
gli siamo divenuti insopportabili, e -voi gli avete 
posta in mano laspada, con cui finisca di ucciderne. 

Ascoltò Mose con pazienza i loro rimproveri , 
e ricorse subito a Dio} il quale, assicurandolo 
nuovamente della sua assistenza, Io animò a pro- 
seguir con coraggio P impresa incominciata , e 
gli ordinò di radunare un’altra volta i capi della 
Tribù per comunicar loro le sue divine promesse. 
Non tralasciò Mose di ripetere ad essi fedelmente 
le parole del Signore. Erano però cosi angustiati, 
ed avviliti di spirito che non bastarono a persua- 
derli, e ad acchetare le comuni loro mormorazioni 
e querele. Ritornato ciò non ostante per comando 
■di Dio Mosè in compagnia di Aronne a replicare 
al re la medesima ambasciata di prima, dimandò 
egli che gli facesse vedere qualche segno, e rin- 
contro, il quale autenticasse l’ordine avuto dal 
loro Dio. Aronne allora alla presenza di Faraone 
e de’ suoi cortigiani gittò in terra la verga del fra- 
tello che teneva in mano, e si convertì in un ser- 
pente. Veduto il re questo prodigio, fece chiamare 
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i suoi maghi, i quali per arte diabolica tramuta* 
rono le loro verghe in altrettanti serpenti. Questi 
però furono subito divorati tutti dal serpente in 
cui erasi cambiata la verga di Aronne } manife- 
stando in tal guisa che il primo era un miracolo 
di Dio, ed il secondo un incanto del demonio. Pur 
nondimeno Faraone rimase ostinato ed incredulo, 
passeggiando egli un altro dì lungo la riva del 
Nilo, se gli presentò avanti Mosè ì e fecegli questa 
terza imbasciata: 11 Dio degli Ebrei ti ha fatto 
intendere per bocca mia che lasci andare il suo 
popolo ad offerirgli sacri fi zj nel deserto, e tu finora 
non hai voluto ubbidire. Se ricusi ancora di ar- 
renderti al suo comando, ti farò conoscere ch’egli 
è il Signore^ ed al tocco di questa verga vedrai 
convertirsi in sangue non solamente le acque di 
questo fiume, ma quante altre scorrono o stagnano 
nel tuo regno. Ciò detto, percosse Aronne le ac- 
que del Nilo , e in un istante si convertirono in 
sangue. Morirono tutti i pesci, e gli Egiziani fu- 
rono costretti con ribrezzo ed orrore a farne uso 
per sette giorni continui. Ad onta però di questo 
nuovo prodigio e castigo pubblico non si cambiò 
Faraone } ma dando credito a’ suoi maghi, che 
mutarono anch’eglino le acque in sangue con i 
loro prestigj, confermò maggiormente nella sua 
perfidia, cd indurò egli il cuore assai pi òdi prima. 

Maestra. 

Faraone è la figura degl’increduli, e di coloro 
che si ostinano nel male. La passione gli accieca} 
e ancorché veggano moltissimi segni, eU esempj 
di private e pubbliche calamità, delle quali si serve 
il Signore per avvertirli ed illuminarli, continuano 


Digitized by Google 



y4 LA FU«MZ1A, 

nondimeno nella loro protervia, senza risentirsi e 
mutarsi. I miracoli stessi o sono inutili , onon sono 
creduti. Guai all’uomo abbandonatoda Dio alla sua 
cecità e ostinazione. Per non incorrere in questa 
disgrazia, di cui danno motivo di temer più che mai 
i cattivi libri eie storte opinioni, ed il costume cor- 
rotto del nostro secolo, fa d’uopo, figlie mie, istruirsi 
di molte cose che non lascerò a suo tempo d’insc- 
gnarvi. Vorrei intanto che vi avvezzaste di buon’ora 
ad essere non meno docili nei confessare che sol- 
lecite nel correggere le mancanze commesse, a non 
trascurare le buone ispirazioni che vi manda il Si- 
gnore, e riconoscere nei comandi de’vostri superiori 
la voce stessa di Dio. Proseguite, D. Placuiia. 

Donna Placidia. 


Replicava Mose le istanze, ed il Signore i pro- 
digi contro di Faraone. Prometteva egli per timore, 
di voler concedere la libertà agli Ebrei, ma cessato 
il castigo, continuava a negarla. Quante volte però 
non mantenne le promesse fatte a Jfosè, altret- 
tante fu percosso da Dio con una pubblica cala* 
mità che nella Sacra Scrittura si chiama Piaga. 
La prima fu la mutazione dell’acqua in sangue, 
alla quale ne succedette un'altra non meno schi- 
fosa ed insopportabile. Stese Aronne la mano so- 
pra le acque dell’Egitto, e ne uscì una quantità di 
rane che se n’empirono tutte le case ed il palazzo 
stesso del re. Umiliatosi egli, suo malgrado, mandò 
a cercar Mosb ed Aronne , e disse loro: Io sono 
pronto ad eseguire i voleri del vostro Dio. Ma pre- 
gatelo prima a liberar me ed il mio regno da 
questo flagello. Pregò Mos'e, e fu esaudito. Faraone 
però avendo mancato di parola, Iddio lo punì con 
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la terza piaga, e si sparse da per tutto una gran 
moltitudine d’insetti così molesti che gli stessi 
maghi del re non potendo scacciarli , furono co- 
stretti a confessare che in un tal castigo v’era 
la mano di Dio. Succedette a questo la quarta 
piaga, per cui Faraone , e i suoi sudditi furono 
tormentati da una quantità prodigiosa di mosche 
d’ogni specie, senza che ve ne fosse neppure una 
nel paese di Gessen, dove abitavano gl’ Israeliti. 
La quinta fu la peste , la quale fece morire tutti 
gli animali, a riserva di quelli degli Ebrei , non 
essendone di questi perito nessuno. Dalle bestie 
passò la peste ad affliggere gli uomini, ed una tal 
piaga, che fu la sesta, riempì gli Egiziani di tu- 
mori, ed ulceri così stomachevoli e fetenti che i 
maghi medesimi non potevano stare alla presenza 
di Faraone. Cadde poi dal cielo per la settima 
piaga una grandine di tanta grossezza che nel- 
l’Egitto non si era la simile veduta mai. 1 lampi, 
«d i tuoni l’accompagnarono , e devastò tutto il 
regno. La sola terra di Gessen ne fu esente e non 
sofferse alcun danno. Continuando Faraone a pro- 
mettere e poscia a negare, fece il Signore soffiare 
un vento secco e cocente, il quale portò seco una 
quantità così grande di cavallette che copersero 
tutte le campagne, divorando l’erbe, le frutta degli 
alberi e quanto era vi di verde. Fu questa l’ottava 
piaga, a cui venne appresso la nona, cioè letene- 
nre,che durarono per tre giorni continui^ e furono 
così tetre e palpabili che nessuno vedeva il com- 
pagno, nè si arrischiava di muoversi da quel sito, 
nel quale avealo sorpreso l’oscurità. In questo tempo 
però, dovunque gli Ebrei dimoravano, ivi era luce. 
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Dopo la nona piaga fece Dio intendere a Musò 
che Faraone alla decima avrebbe finalmente la* 
sciati andar liberi gY Israeliti, e gli comandò, che 
avvisasse il popolo a star in ordine per partire, e che 
tanto gli uomini, quanto le donne dimandassero 
in prestito agli Egiziani loro amici e vicini ogni 
sorta di mobili preziosi, e di vasi d’oro e di ar- 
gento perchè egli avrebbe mosso l’animo di cia- 
scheduno a non negar loro qualunque cosa chie- 
dessero. Gli disse altresì che facesse provvedere a 
tutte le famiglie degl’ Israeli ti un agnello o ca- 
pretto d’un anno per il decimoquarto giorno del 
mese, in cui ognuno dovesse ammazzarlo nella 
propria casa, bagnandone col sangue i due stipiti 
e l’architrave della porta, ed arrostilo, mangiarlo 
sollecitamente col bastone in mano , con i piedi 
calzati ed in abito da viaggio. Ordinò che lo man- 
giassero con pane senza lievito e lattughe amare^ 
che ne abbruciassero le ossa, e qualunque avanzo 
senza conservarlo per l’indimane, o mandarlo ai 
vicini \ e che finalmente celebrassero ogni anno 
per Sette giorni continui , nella maniera da lui 
prescritta, una solennità chiamata Pasqua, in me- 
moria della loro liberazione. 

Donna Emilia. 

Mi sapreste dire. Donna Giustina , la diversità 
che passa tra la Pasqua degli Ebrei e la nostra? 

Donna Giustina. 

La Pasqua degli Ebrei è stata istituita da Dio, 
affinchè si ricordassero del benefizioche aveva fatto 
loro col liberarli dalla schiavitù di Faraone. Noi 
celebriamo la Pasqua in memoria della risurre- 
zione di Gesù Cristo, e della libertà che ci ha ac- 
quistata col suo sangue. 
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Maestra. 

Avete risposto molto bene, e spero che ognuna 
di voi si preparerà a celebrarla come conviene. Se 
gli Ebrei la riguardavano con tanta venerazione 
e rispetto, che non dovremo far noi? Continuate, 
Donna Emilia. 

Donna Emilia. 

Intesa la volontà del Signore, eseguirono gli 
Israeliti i suoi comandi. Annunziò Mosba Faraone 
l’ultima piaga} e continuando quel principe nella 
sua ostinazione, alla minaccia succedette il castigo. 
Giunta la notte predettagli , mandò Iddio il suo 
angelo, il quale uccise tutti i primogeniti degli 
Egiziani, incominciando dal figlio di Faraone } e 
fu tanta la strage che , eccettuate le case , le eui 
porte erano asperse col sangue dell’ agnello , non 
si trovò abitazione, o famiglia in Egitto , in cui 
non fosse il suo morta Presi a tale spettacolo da 
spavento e da orrore non meno il re ciré i suoi 
sudditi, dubitando di dover tutti morire, chiamati 
sollecitamente Mosè ed Aronne , li pregarono ad 
uscir senza indugio dal regno cogl’ Israeliti e con 
tutto il loro avere, siccome fecero, dopo essere 
stati in Egitto quattrocento e trentanni. Partirono 
gli Ebrei in numero di seicentomila uomini, senza 
contar le donne e i fanciulli} e portarono via non 
solamente tutto il loro bestiame e le ossa di Giu- 
seppe, ma di più una grandissima copia di vasi 
d’oro, d’argento e di ricche suppellettili tolte in 
prestito dagli Egiziani. 

Baronessa Angelucci. 

Queste però le avranno ad essi restituite? 

Maestra. 

No, mia cara: si appropriarono ogni cosa pcisè. 
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Baronessa Angeìucci. 

Dunque furono ladri? 

Maestra. 

Avete tirata una conseguenza che non è vera. 
Fu questo un compenso delle fatiche e degli stenti 
che gl’infelici soffersero per tanto tempo. Erano 
stati costretti ingiustamente a lavorare come schiavi, 
senza poter conseguire le mercedi ad essi dovute. 
Avevano fabbricato delle città intiere} e Dio ch’é 
giusto volle che gli Egiziani li pagassero a loro 
dispetto. Per tal motivo ordinò agli Ebrei che 
prendessero in prestito i vasi d’oro e d’argento 
senza far loro sapere che non gli avrebbero resti- 
tuiti. E vero che anche sapendolo, non sarebbero 
stati colpevoli di furto} perchè Iddio , il quale è 

S adrone d’ogni cosa, aveva comandato loro di pren- 
erli e di ritenerli. Senza di ciò avrebbero pec- 
cato} poiché, non è lecito di togliere la roba altrui 
di propria autorità neppure ad un nostro debitore. 
Ma per oggi basta cosi. Voglio che andiamo a 
tavola un po’ più presto del solito. Dopo pranzo 
avremo maggior tempo di passeggiare e di diver- 
tirsi in giardino. 


DIALOGO XIV. 

La Maestra , 6 dette. 

N Donna Emilia. 

on sono mai stata , signora Maestra , così im- 
paziente di venirla a trovare come da jeri sera 
in qua. 
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Maestra. 

E perchè tanta premura, mia cara? 

Donna Emilia. 

Vede questa stampa? Me l’ha data il signor 
padre, con dirmi che rappresenta una bella favola, 
e che ella me l’avrebbe spiegata. Mi ha messo 
talmente in curiosità che stamattina mi sono sve- 

§ liata a buonissim’ora, e non ho potuto più pren- 
er sonno. 

Maestra. 

Accostatevi , Donna Giustina , e spiegate voi 
questa stampa. 

Donna Emilia. 

Come vuol ella che faccia? Non v’e una parola 
di dichiarazione, e vi mancano insino i nomi delle 
figure. 

Maestra. 

Per indovinare i nomi Donna Giustina non ha 
bisogno di leggerli. Quando si sa bene l’istoria e 
le favole , si conoscono facilmente le figure nei 
quadri, nelle tappezzerie e nelle stampe, nè vi vuol 
molto per capire i soggetti che rappresentano. Lo 
vedrete subito alla prova. 

Donna Giustina. 

Quest’uomo di statura più alta e più maestosa 
degli altri è Gio^e, che da’ Gentili era creduto il 
Dio del cielo. L’altro che gli sta accanto, è Jfer- 
cario : tenuto da essi per ambasciatore degli Dei e 
protettore dei ladri. Questo povero vecchio e que- 
sta donna mal in arnese souo marito e moglie, e 
si chiamano Filemone e Dauci. 

Donna Emilia. 

Come diamine avete fatto a conoscerli? 
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Donna Giustina. 

Ho conosciuto Giove da quest’ oca, la quale si 
refugia a’suoi piedi, e tanto basta per intendere iF 
resto. Se la signora Maestra me lo permette, vi 
racconterò la favola rappresentata nella stampa,, 
e vedrete subito quanto sia facile l’indovinarne le- 
figure. 

Maestra. 

Fatelo pure che mi contento* 

Donna Giustina. 

Giove e Mercurio presero un giorno figura 
umana; e si misero a viaggiare. Arrivati la sera ad 
un villaggio molto popolato; dimandarono un po’ 
di ricovero per carità. Ma non trovarono nessuno 
che volesse riceverli. Dopo aver picchiato inutil- 
mente a tutte le porte, capitarono ad una piccola 
capanna coperta ai paglia e di foglie d’alberi. Vi 
abitava un povero vecchio chiamato Filemone in 
compagnia ai BaucisìiA moglie, che, contenti dello 
stato loro, passavano insieme i giorni in buona 
pace ed in reciproca tranquillità. Gli Dei li pre- 
garono d’alloggio, e quei pietosi vecchj vi con- 
sentirono con tutto il cuore. 

Disse subito Filemone a Bauci, che scaldasse 
dell’acqua per lavare i piedi ai nuovi ospiti. Ella 

5 er accendere il fuoco più prestamente si servì 
ei rami medesimi che coprivano il suo tugurio. 
Quando l’acqua fu riscaldata la versò Filemone 
in un secchio di legno, e nd tempo che stava la- 
vando i piedi ai due forestieri, si occupava Bauci 
a pulire la tavola ed a stropicciarla con un mazzo 
di timo per darle buon odore. Non essendovi sedie 
in quella capanna, convenne far uso di una panca 
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per sedersi} e la buona vecchia per renderla meno 
incomoda vi stese sopra una coperta da letto rap- 
pezzata, ch’era il suo miglior mobile. Andò poi 
nell’orto contiguo, e colte alcune prugne, le portò 
sopra una foglia di vite. Vi aggiunse un po’ di 
formaggio che aveva, con un poco di mele in un 
piatto ili terra mezzo rotto , e la cena fu presto 
in ordine. 

Allora gli ospiti si posero a tavola, e Filano ne 
fece loro le sue scuse , pregandoli ad appagarsi 
del suo buon cuore ^ ed a compatire la sua povertà 
che non gli permetteva di trattarli come avrebbe 
desiderato. Iu così dire, gli venne in mente che 
aveva un’oca, e pensò subito* di ammazzarla e di 
cuocerla per dare ad essi unaccna migliore. Andò 
per prenderla, c vi accorse anche la moglie} ma 
per quanto si affaticassero, non riuscì loro di ac- 
chiapparla. Fuggì alla fine, come iu asilo, a’piedi 
di Giove, il quale mostrandosi contento del buon 
animo, con cui lo avevano accolto, li pregò a non 
affannarsi davvantaggio, ed a seguitarlo sino al 
monte vicino. In quell’istante fu circondato il di 
lui capo da un cerchio di luce, e Mercurio pure, 
allo splendore che tramandava dal viso, si mani- 
festò per un Dio. 

Giunti che furono alla cima del monte, ordinò 
Giove ad ambiduc clic si voltassero indietro. Ub- 
bidirono eglino, e videro con sorpresa ed orrore 
che una grandissima quantità di acqua occupava 
tutto il sito, dove prima era il villaggio, il quale 
per castigo dell’inciviltà e dell’ avarizia de’ suoi 
abitanti fu cambiato in un lago, dentro di cui 
erano rimasti tutti sommersi. La sola capanna di 

La Puerizia , voi. II. b 
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Filemone e di Botici fu conservata intiera ed 


illesa in mezzo all’ arene. Non lasciarono però que- 
sti buoni vecchj, tanto erano caritatevoli ed amo- 


rosi, di affliggersi e di compassionare la disgrazia 
de' loro vicini, quantunque non avessero ricevuto 
da' medesimi che scortesie ed insulti. Disse indi 


Giove ad entrambi: Voglio premiare la vostra virtù. 
Chiedete pure quella grazia che più bramate e vi 
sarà conceduta. 


Inteso ciò, si consultarono alquanto insieme, e 
poi Filemone così rispose : Giacché avete tanta 
bontà per noi, vi supplico a voler trasportare su 
questo monte la nostra capanna ed^ a convertirla 
in un tempio dedicato al vostro culto ed onore. 
Fate che io sia il vostro sacerdote, e Fauci la vostra 
sacerdotessa^ e degnatevi per ultimo di consentire 
che moriamo ambidue nello stesso momento , af- 
finchè io non abbia a soffrir la pena di sopravvi- 
vere alla mia cara Fauci , nè sia ella costretta a 
piangere la morte del suo Filemone. Esaudì Giove 
una sì pia e giusta dimanda. Il loro tugurio fu 
cambiato in un tempio, alla custodia del quale 
impiegarono il resto della loro vita, che durò an- 
cora molti anni, sempre egualmente felici. Stando 
un giorno a sedere avanti alla porta del tempio e 
ragionando insieme dell’ amore e del rispetto do- 
vuto agli Dei, si avvide Filemone nel voleralzarsi 
die le sue gambe si erano convertite in un albero^ 
c tentando Bauci di accorrere in suo ajuto, sentì 
che lo stesso era seguito anche a lei. Si dissero 
pertanto l'ultimo addio, finché ricoperti dalla cor- 
teccia, mancò loro la voce c furono trasformati 
tutt'in un tempo in due grandi alberi, quali rima- 


Digitized by Google 



DIALOGO DSCIMOQOAtTO. 83 

sero sempre per ornamento, ed in memoria del 
fatto alla porta del tempio. 

Che ne dite adesso., Donna Emilia ? Non vi sem- 
bra una cosa facile che io abbia spiegata la vostra 
stampa dopo aver letta questa favola ? 

Contessuta Spiritosi. 

lo ammiro la modestia di Donna Giustina. Se 
avessi saputo dire altrettanto , sarei piena di 
vanagloria. 

Maestra. 

Questo forse vi sarebbe accaduto tre o quattro 
mesi fa. Ora però voglio credere che vi siate cor- 
retta. Donna Giustina poi che ragione può avere 
d'invanirsi? Non ha dato finalmente che una pic- 
cola prova di memoria. Ma questa memoria non 
se l’è già fatta da sè. Perchè dunque insuperbirsi, 
se tutto è dono di Dio? 

Contessuta Spiritosi. 

E la di lei applicazione nel profittarne e nel 
coltivarla così bene, la conta per nulla? 

Donna Giustina. 

Avete troppa parzialità per me , cara amica, e 
mi fate più onore di quel che merito. 

Maestra. 

Quanto mi consolo nel veder la Spiritosi cosi 
mutata e diversa da quella che era altre volte 1 
Allora, mia cara, l’applicazione e la memoria dì 
Donna Giustina vi sarebbe stata una spina al 
cuore. Presentemente ne provate piacere. Col cor- 
reggervi dall’ ambizione e dall’orgoglio vi siete 
liberata dall’invidia, e sono cessate tutte le interne 
amarezze e disgusti. Non cercate più di star sem- 
pre a galla, com’ era il vostro costume. Vi siete 
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fatta assai più gentile e compiacente di prima. 
Noto la vostra attenzione in non dir parola che 
possa dar motivo alle vostre compagne di morti- 
ficazione e di pena. Perciò vi amano , vi stimano 
c desiderano ni trattenersi spesso con voi, perchè 
vi siete guadagnata il cuore di tutte colle vostre 
buone maniere. Ora io dimando : non vi sentite 
dentro di voi mille volte più tranquilla e contenta? 

Contessimi Spiritosi. 

Lo sono, è vero:; ma non lascio tuttavia di ca- • 
dere. in molte mancanze. Sa ella che io non ho 
ancora potuto guardar di buon occhio il conte 
Savio li r Mi ricordo sempre il titolo che mi ha 
dato, e sarà difficile che gli perdoni. 

Maestra. 

Come, mia cara! Voi odiar il Conte! E perqual 
ragione ? Riflettetevi bene, e vedrete ch’egli è un 
signore a cui siete molto obbligata. Se ha biasi- 
mato i vostri difetti, non lo ha fatto certamente 
per malignità e con cattiva intenzione. Confes- 
sate il vero. Meritavate voi che parlasse altri- 
menti? Il suo discorso vi ha aperto gli occhi. Do- 
vete dunque ringraziar Dio che si è servito del 
suo mezzo per illuminarvi. Aggiungete a tutto ciò 
che .il Conte ha per voi un affetto ed una premura 
particolare. Si è molto bene avveduto che vi siete 
emendata, ed ha subito cambiato linguaggio. So 
ch'egli ha detto jeri sera in una pubblica conver- 
sazione che continuando, come avete cominciato, 
diventerete in poco tempo una delle più amabili 
damine di questa città. 

Contessimi Spiritosi. 

Sarebbe mai, signora Maestra, un altro difetto 
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di vanità se io mi compiacessi della nuova ma- 
niera con cui il Conte ha parlato di me? 

Maestra. » 

Non abbiate questo timore. Procurate sempre 
d’incontrare il genio e l’approvazione delle per- 
sone dabbene. Quando un tal desiderio è diretto 
a buon fine, ed è accompagnato da azioni virtuose, 
merita lode. Non v’è cosa peggiore, quanto il dire: 
Non m’inaporta nulla che si parli male di me. 

Donna Emilia. 

Questo sproposito io l’ho detto più volte. Ma 
in cuore pensavo diversamente. Mi è scappato di 
bocca per la stizza che avevo di essere contrariata, 
e per far dispetto alle mie sorelle. 

• Maestra, «, 

Facevate veramente una bella vendetta. Sarebbe 
come il dar fuoco ad un suo palazzo per incen- 
diare la scuderia del vicino. Ma di questo non più. 

So che vi siete emendata, e mi basta. Passiamo 
adesso alla Storia Santa. 

Baronessa An^elucci. 

Prima di cominciare, la prego, signora Maestra, % 
a spiegarmi una parola che non capisco del tutto 
bene. Che vuol dir Laeo ? • 

s Maestra. 

Ve lo dirà Donna Giustina , e vi dirà ancora 
nello stesso tempo la differenza che passa tra i 
laghi e il mare, e tra i fiumi reali ed i semplici 
fiumi. ' 

Donna Giustina. 

11 mare é una gran quantità d’acqua che non 
esce dal suo sito e non corre come fanno i fiumi. 

Baronessa Angelucci. 

Dunque i fiumi corrono? 
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Maestra. 

Sì, figlia mia: i fiumi corrono, e vanno sempre 
all’ ingiù. Quando andrete a S. Pietro , fermatevi 
un poco sul ponte S. Angelo , e date un 1 occhiata 
al Tevere: vedrete che l’acqua non si ferma mai, 
e corre di continuo verso Ripa grande. 

Dorma Placidia. 

. I fiumi, signora Maestra, da dove vengono? 

Maestra. 

Per lo più hanno la loro origine c sorgente 
nelle montagne. Il fiume semplice corre continua- 
mente^ finché incontrandosi in un fiume maggiore, 
vi sì perde. Quello poi che va sino al mare, e ri- 
tiene sempre il suo nome senza incontrarsi e per- 
dersi in un altro, si chiama Fiume Reale. 

Donna Placidia. 

Si compiaccia di spiegarmelo un po’ meglio , 
perchè non l’intendo bene. 

Maestra. 

Ve lo farò vedere chiaro sopra una carta. Pren- 
diamo quella di Italia. Questo fiume, ch’è di tanta 
estensione, si nomina il Pò. Osservate quanti 
fiumi minori si vanno a perdere in esso. Eccone 
due dei più grandi , il Tesino e XAdda. Quando 
questi sono entrati nel Pò, non v’è piùn è Adda j 
nè Tesino. Intanto il Pò corre ancora per lungo 
tratto, prima di scaricarsi nel Golfo di Venezia, t 
quando vi entra si chiama ancora il Pò. Conser- 
vando dunque il suo nome in tutfo il corso che fa e 
portandolo sino al mare, vien detto un Fiume Reale. 
Questa ragione però non si verifica sempre, per- 
chè il Reno , quantunque sia tale, non va sino al 
mare, ma si perde nelle sabbie dell’Oceano sotto 

• - * * . i ' i 
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Leyden. Diteci ora, Donna Giustina , che cosa è 
uu lago, e nominatene alcuni de’più celebri. 

Donna Giustina. 

11 lago è come un piccolo mare , perchè le sue 
acque non corrono} sono però dolci. La Moscovia 
ne conta due di grande estensione, il lago Oncga , 
e il lago Ladoga. A Levante degli Svizzeri v’è 
quello di Costanza, e ve n’è uno vicino a Ginevra^ 
che prende il nome da quella città. Ne abbiamo 
anche dei poco lontani, cioè il Lago di Bolscna 
' e quello di Perugia } ma sono molto piccoli a con- 
fronto del Lago Maggiore , ch’è pure in Italia. 

Maestra. 

Questo per oggi servirà di lezione di geografia. 
Dite, Angclucci, la vostra istoria. 

Baronessa Angclucci. 

Postisi gl’ Israeliti in viaggio , l’Angelo del Si- 
gnore serviva loro di scorta , precedendoli nel 

§ iorno con una nuvola che li difendeva dagli ar- 
ori del sole, e nella notte con una colonna di 
fuoco risplendente. Scorsero intanto i tre giorni , 
e Faraone , il quale aspettava il loro ritorno, ve- 
dendosi deluso , non prese consiglio che dal suo 
furore^ e sperando di ridurli con la forza nella 
primiera schiavitù, risolvette subito d 1 inseguirli. 
Radunato pertanto un poderoso esercito, si mosse 
contro di loro, e li raggiunse in poca distanza dal 
Mar Rosso. Alla vista dell’armata egiziana, tro- 
vandosi gli Ebrei col mare a fronte e con gl’ini- 
mici alle spalle, si credettero perduti, e comincia- 
rono a mormorare contro di Mosè^ dicendogli con 
insulti: Mancavano forse sepolcri in Egitto senza 
Venire a cercaria morte in questa solitudine? Non 
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era meglio per noi il vivere nella servitù, che 
morir trucidati dal ferro nemico in queste arene 
deserte? Attribuì Mosè la. loro ingiusta diffidenza 
ad un eccesso di timore, e li esortò a sperare 
in Dio, ed a farsi coraggio. State sommessi, ris- 
pose loro, agli ordini del Signore, c sarete oggi 
testimonj della sua onnipotenza e grandezza. Tutti 
questi Egiziani elic vi spaventano, li vedrete ora 
per l’ ultima volta. Iddio fra poco combatterà per 
noi, e la vittoria è sicura. In questo mentre l’An- 
gelo clic precedeva gli Ebrei , si mise alle loro • 
spalle, seguitandoli con la solita colonna, la quale 
prese allora una nuova forma , perchè dalla parte 
che riguardava gli Egiziani era oscura c li copriva 
di tenebre così folte che non potevano veder 
nulla, e non ardivano di avanzarsi} c dalla parte 
che riguardava gV Israeliti era talmente luminosa 
che quella notte non fu per loro meno chiara del 
giorno. Giunti alla sponda del mare alzò Mosè 
la sua verga, c stese sopra di esso la mano. Le 
acque in un istante si divisero, un vento caldo 
ed impetuoso diseccò il fondo che prima occupavano} 
e stando esse sospese dall’ una e dall’altra parte a 
guisa di mura, si aprì in mezzo una strada spaziosa 
ed agevole, nella quale entrati gli Ebrei passarono 
a piedi asciutti all’altra riva del mare. Accecato 
Faraone dallo sdegno vi entrò egli pure per in- 
seguirli alla testa dei suo esercito, ma si pentì 
ben presto della sua temerità ed ostinazione. L’An- 
gelo del Signore rovesciò tutti i carri e riempì 
gli Egiziani di spavento ed orrore. Volendo eglino 
retrocedere e fuggire, Mosè per ordine di Dio 
stese nuovamente la mano sufi’ acque. Si riuni- 
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rono esse iu un momento, e vi restarono sommersi 
i carri, gli uffiziali, la cavalleria, i pedoni ed il 
re medesimo , senza che neppur uno scampasse 
da quel naufragio. .Unitosi allora a Mosè e ad 
Aronne tutto il popolo d’ Israele , e Maria loro 
sorella, adunate tutte le donne, si formarono due 
cori, e cantarono sull’ arpe e i timpani un cantico 
di lode al Signore in rendimento eli grazie per il 
passaggio miracoloso ad essi aperto in mezzo alle 
acque del mare, e per l’intera sconfitta de’ loro 
nemici. 

Maestra. 

Dite voi, D. Emilia, la vostra lezione. 

Donna Emilia. 

Lasciata la riva del mare , si avanzarono gl’7- 
sraeliti verso il deserto di Sur, e camminarono 
tre giorni continui per una solitudine senza poter 
mai trovar acqua. Giunsero indi in un luogo dove 
le acque per la loro amarezza erano insopporta- 
bili al gusto. Allora il popolo cominciò a mormo- 
rare contro Mosè , ed egli ricorse a Dio che gli 
fece conoscere un certo legno, il quale, gettato 
per suo comando in quell" acque, di amare che 
erano, diventarono dolci. Di là passarono nel bel 

S aese di Elim, tutto coperto di palme ed irrigato 
a copiose sorgenti di acqua purissima^ e nel dc- 
cimoquinto giorno del secondo mese dopo la loro 
uscita dall’Egitto arrivarono in un altro deserto 
chiamato Sin, dove mancando ad essi la provvi- 
sione ed i viveri , se la presero di nuovo contro 
Mosè ed Aronne , dicendo loro con empietà e 
baldanza: Perchè il Signore non ci ha fatto mo- 
rir di sua mano in Egitto? meno dura sarebbe 
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stata la nostra sorte. Avevamo allora e carni e 
pane in abbondanza. Eccoci adesso in un luogo 
deserto senza cibo e senza speranza di scampo. 
Voi siete stati ambedue la cagione di questa dis- 
grazia. A voi si deve imputare la morte di tanta 
gente ridotta a perir di fame. Compiangendo il 
santo Condottiero la loro incredulità , rivolse a Dio 
le sue preghiere} e nella sera medesima fu rico- 
perto il campo degl ’ Israeliti da una prodigiosa 
quantità di quaglie, le quali, lasciandosi pigliare 
senza fatica, ebbero eglino tutto il comodo ai sa- 
ziarsi con un cibo così saporito. Il giorno seguente 
cadde dal cielo una rugiada non più veduta di 

f ùccoli grani bianchi come la neve. Attoniti per 
o stupore gl’ Israeliti , dicevansi in mirarla l’un 
l’altro: Manu Manu* che in lingua loro voleva 
dire: cosa è mai questa? Ond’è, che dovendosi 
a cosa non più veduta dare un nome nuovo, fu 
da essi chiamata Manna. Disse allora Musò agli 
Ebrei, che quello era il pane mandato loro da 
Dio, e prescrisse in di lui nome la misura, il 
tempo e il modo che dovea osservarsi nel provve- 
dersene. Era la Manna degli Ebrei simile al seme 
del coriandro, ed aveva il gusto del fiore di farina 
impastata col mele. Cadeva dal cielo ogni mattina, 
tanto d’estate quanto d’inverno. Se custodivasi 
per il dì seguente, s’imputridiva ed empievasi di 
Vermi, eccettuato però il venerdì, in cui se ne 
doveano raccogliere due misure, una delle quali 
Si conservava per il sabato, nel qual giorno non 
cadeva} ad era vietato di affaticarsi per prepa- 
rarla. Poca o molta che ne raccogliessero, riusciva 
a tutti della medesima quantità. Ne pioveva in 
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tanta copia che bastava per tutto il popolo, cre- 
sciuto prima di uscir dal deserto a tre milioni di 
anime. Alzato ch’era il sole la Manna si strug- 
geva, nè poteasi più raccogliere. £ finalmente alle 
persone giuste e dabbene si convertiva nel sapore 
ai quel cibo che desideravano } ma non cosi suc- 
cedeva ai cattivi. Aronne per ordine di Mosb ne 
prese una misura ordinaria, e la custodì in un 
vaso d’oro , per riporla a suo tempo nel magni- 
fico tabernacolo da erigersi a Dio , come un testi- 
monio del miracolo da lui operato a favore degli 
Israeliti , i quali se ne cibarono per io spazio di 
quarantanni continui. 

Donna Giustina. 

Tocca ora a voi , Donna Placidia. 

: Donna Placidia. 

• Dal deserto di Sin essendo passati gli Ebrei ad 
un luogo chiamato Rafidim , e non trovandosi ac- 
qua, si scordarono subito de’ passati prodigi, e se- 
condo il loro costume indocili e rivoltuosi anda- 
rono tumultuariamente -a trovar Mosb dicendogli^ 
Provvedeteci d’acqua per bere, se non avete ri- 
soluto di vederci morir di sete. Per ridurre dun- 
que a questa estremità noi, i nostri fieli ed i no- 
stri armenti ci avete sforzati a partir dall’Egitto* 
e condotti in questo deserto? Si turbò Mosb a 
queste parole^ e dopo aver rinfacciata agli Ebrei 
la loro empietà ed ingiustizia, si rivolse al Si- 
gnore, pregandolo a far cessare le doglianze ed a 
calmare il furore del popolo da cui temeva di 
essere lapidato.- Va, gli disse Iddio: lascia ad- 
dietro la moltitudine, e prendi solamente in tua 
compagnia alcuni seniori delle tribù. Porta teco 
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a verga, con cui hai percosso il fiume d’Egitto, - 
e conducili alla pietra di Orebbo. Io sarò ivi per 
assisterti con la mia onnipotenza. Ubbidì Mose, 
ed arrivato colà, al primo colpo della verga con 
cui percosse quel sasso, ne scaturì una sorgente 
di acqua perenne, con la quale dissetati gli 
Ebrei, cesso il tumulto. Poco tempo dopo furono 
assaltati da un re chiamato Amalec , il quale 
tentò con un esercito formidabile di contrastar 


loro il passo e distruggerli. Non si spaventò Mosè 
a quest’incontro} ma fatto chiamare a sé Giosuè , 
valoroso capitano, gli comandò che sccgliesse i 

Ì )iù animosi del popolo, e andasse ad affrontare 
’inimico. Egli intanto accompagnato da //ur e da 
Aronne si ritirò sulla cima <r una collina. Dato il 


segno della battaglia, alzò Mosè in atto di ado- 
razione le mani al cielo , e in questo mentre vin- 
cevano i suoi. Qualora però vinto dalla stanchezza 
le abbassava, gli Amateciti ripigliavano forza, e 
respingevano i vincitori. Di ciò avvedutisi Hur 
ed Aronne lo fecero sedere sopra un macigno, e 
reggendogli ciascheduno un braccio , lo sosten- 
nero in maniera che senza affaticarsi tenne ambe 
le mani levate in alto sino al tramontar del sole. 
Riportò Giosuè una compita vittoria, e mise in 
fuga gli A maleciti , di cui fece orrida strage. Id- 
dio dichiarò loro una guerra eterna , e perchè vo- 
leva cancellarne la memoria dal mondo, ordinò a 
Mosè che registrasse in un libro questo fatto. 
Egli poi in rendimento di grazie, nel luogo me- 
desimo dove fu data la battaglia, gli eresse un 
altare, e lo chiamò con un nome ebreo che signi- 
fica; II Signore è la mia gloria. • 


Digitized by Google 



DIALOGO DIC1MOQDARTO. §3 

Contessimi Spiritosi. 

Queste istorie, signora Maestra, sono veramente 
tali come si contano? Hanno tanto del maravi- 
glioso che bisogna durar fatica per crederle. 

Maestra. 

E non sapete che nessuna cosa è impossibile 
a Dio? ■ 

Contessimi Spiritosi. 

Lo so che Iddio può far tutto^ ma non potrebbe 
darsi che le cose scritte da Mosè fossero sue in- 
venzioni? Io non intendo di dirlo. Vorrei sola- 
mente che mi spiegasse come posso esser certa 
che sieno vere. 

Maestra. 

Lo farò volentieri. Ho piacere che ricerchiate 
le prove di quel che udite. Questa è la vera ma- 
niera d'illuminarsi e di non cadere in inganno. 
Eccomi dunque a compiacervi. Siete persuasa che 
Iddio può far dei miracoli? 

Confessino Spiritosi. 

Io non ne ho mai dubitato. 

Maestra. 

Volete dunque- assicurarvi se ha fatto quelli 
che si raccontano da Mosè. Non è questa la vo- 
stra dimanda? 

Contessimi Spiritosi. 

Questa appunto. 

Maestra. 

Una sola prova basterà per convincervi. Se le 
cose scritte da Mosè fossero state sue invenzioni, 
come mai gl’israeliti si sarebbero potuti conte- 
nere e non trattarlo da bugiardo? Sapete pure 
quanto erano indocili ed arroganti. Quando rin- 
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tacciava loro quegli stessi prodigi che vi sem- 
brano così difficili a credere, se non fossero stati 
veri, egli è certo che gli avrebbero detto in fac- 
cia: Con qual fronte potete affermare che noi ab- 
biamo passato a piedi asciutti il mar Rosso? Che 
ci siamo cibati di manna caduta dal cielo ? Che 
al tocco della vostra verga scaturì acqua da una 
pietra? Siamo trecentomiìa uomini} e gli avremmo 
veduti questi miracoli che millantate se fossero 
seguiti. Eh, andate a mentire altrove 1 Non siete 
degno che gli Ebrei vi ascoltino , e molto meno 
che si lascino governare da voi. 

Supponiamo che nella pubblica gazzetta fosse 
stampata questa notizia: Jeri è caduta in Roma iuta 
gran pioggia di sassi la aitale è durata dalla mat- 
tina alla sera. Chiunquedinoi la leggesse, direbbe 
subito: Che chi ha fatta la gazzetta è bugiardo. 
Se la cosa fosse vera si sarebbe veduta da tutti. 

Baronessa Angelucci. 

Io gli perderei il credito, e non leggerei mai 
più i suoi fogli. 

Maestra. 

E s’cgli venisse a dirvi: Io ho fatto cadere 
quella pioggia, e dovete da ciò riconoscere la 
mia potenza ed ubbidire a’ miei comandi,che cosa 
allora gli rispondereste? 

Baronessa Angelucci. 

Gli direi eh’ è uno spropositato} e che in vece 
di farsi ubbidire, sarebbe meglio che si facesse 
curare nello spedale dei pazzi. 

Maestra. 

Sapete perchè gli Ebrei non han fatto una tale 
risposta a Mosè? Perchè erano testimonj di vista 
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dei tanti miracoli operati da Dio in favore loro, e 
dallo stesso Mosè registrati. 

Donna Giustina. 

Mi permetta, signora Maestra, di aggiungere 
un altro riflesso. Se Mose avesse scritto un’istoria 
inventata da lui ,e fatta a capriccio, mi pare che 
avrebbe passato sotto silenzio ciò che gli avvenne 
in occasione che vide il roveto, il quale ardeva 
senza consumarsi. Egli allora si mostrò pusilla- 
nimo, si scusq più volte, e ripeteva ogni poco 
ch’era difettoso di lingua e non sapeva parlare. 
Se fosse stato capace di tradire la verità, avrebbe 
detto piuttosto: Appena intesi il comando di Dio, 
risposi francamente: Andrò a liberare il popolo: 

10 non temo Faraone. 

Maestra. 

La vostra riflessione è giusta. Quando l’autore 
di un’istoria confessa i suoi difetti e gli errori 
ne’ quali è caduto, si può giudicar fedele e ve- 
ridico, senza pericolo d’ingannarsi. Se volesse 
mentire, lo farebbe a suo vantaggio. Vedrete in 
appresso come Mosè continua ad esporre since- 
ramente le proprie mancanze. 

Contessimi Spiritosi. 

Con tutto questo però ho inteso dire da un fo- 
restiere che Mosè non ha mai fatto miracoli} che 

11 Mar Rosso si ritira di tempo .in tempo natu- 
ralmente} e ch’egli, essendone informato, seppe 
cogliere 1’ occasione opportuna per passarlo. 

Maestra. 

Come si può supporre che il solo Mosè avesse 
notizia di una cosa, la quale doveva necessaria- 
mente esser pubblica? Gli Egiziani erano vicini 


Digitized by Google 



<)6 ' EA PTTSmtA , • ' r 

ài Mar Rosso. Se aveva il flusso e riflusso , come 
potevano ignorarlo? Come mai si sarebbero esposti 
al pericolo evidente di restar sommersi? Questo 
solo vi basti per conoscere quanto il vostro fore- 
stiere abbia parlato a sproposito. Potrei addurvi 
molte altre ragioni} ma vale per tutto il fissarsi 
ben bene in mente che la Sacra Scrittura, come 
vi dissi dal bel principio, è un libro dettato dallo 
Spirito Santo. Onde, essendo infallibile quanto in 
esso sta registrato, non è permesso .di dubitarne. 

Donna Placidia. 

lo l’ho contro gli Ebrei per la loro ingratitu- 
dine. Povero Mosti Non cessava da far ad essi 
del bene e di ottenere grazie da Dio con le sue 
orazioni} ed eglino, in vece di essere riconoscenti, 
si ammutinavano ogni poco, e mormoravano 
di lui. 

Maestra. 

Pur troppo è vero. Hanno mal corrisposto ai 
bcncfizj ricevuti. Noi però non siamo meno di 
loro disubbidienti a Dio ed ingrati, malgrado i 
miracoli che abbiamo ogni giorno davanti agli 
occhi. 

Donna Emilia. 

Io non ne ho mai veduto nè pure uno. 

Maestra. 

Date uno sguardo, mia cara, al sole, alla luna, 
alle stelle: mirate la terra ed il mare: guarda- 
tevi voi medesima. Siamo da ogni parte circon- 
date da miracoli, e per Passuetazione di vederli 
conti nuamep te non vi facciamo riflesso. Questo 
sole, che sin dal principio del mondo sommini- 
stra agli uomini la sua luce, è giustamente si- 
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.tuato come deve essere per nostro vantaggio. Se 
fosse piu alto non potrebbe riscaldare abbastanza 
la terra, e più basso l abbrucerebbe con i suoi 
abitanti. Non è egli dunque un miracolo che da 
tanti secoli si mantenga sempre costante nel suo 
.corso e nella sua situazione? 

Donna Ginstitia. 

. Ilo inteso dire che vi sia uu paese, il quale ha 
il sole molto più vicino che non abbiam noi, e 
che vi la un caldo insoffribile, 

Maestra. 

. Questo è Africa ^ nel mezzo dell’ America 
ed al Levante dell’aia. Ma il caldo non può as- 
solutamente dirsi insoffribile, perchè visonodegli 
abitanti i quali lo sopportano^ e ciò pure parte- 
cipa del miracolo. Avendo Iddio destinato di po- 
polare quei paesi , vi ha fatto nascere degli uo- 
mini forniti di un temperamento capace a soffrire 
.il caldo. Infatti quei che uascono nell' Afr ica, 
nel \' America , ed in altri siti caldi yi si manten- 
gono sani. I forestieri però non. reggono ad un 
tal clima, e visi ammalano facilmente. Potrei par- 
larvi in tutto il tempo della mia vita dei mira- 
coli che opera Iddio ogni momento a benefìzio 
degli uomini, e la mia vita sarebbe troppo breve, 
tanto il numero n’è grande. Non voglio però la- 
sciare di farvene osservar uno particolare uelP.7- 
fnca medesima. Prendiamone la carta geografica. 

\ edete voi questo paese che si chiama Egitto? 
Sappiate, che quantunque vi faccia un gran caldo, 

,con tutto ciò non vi piove mai , o molto di raro. 

Coutessma Spiritosi* 

Come fa dunque a vivere quella povera gente? ^ 
La Puerizia 3 voi. II. ^ 7 
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Senza la pioggia non vedo in die modo la terra 
possa produrre nè grano, nè erba, v nè frutti, nè 
alimento di sorta alcuna. 

Maestra. 

Naturalmente parlando, così dovrebbe essere. 
Ciò non ostante però l ’ Egitto è un paese che ab- 
bonda di ogni cosa. Il Signore, che voleva privarlo 
della pioggia, ha fatto in vece che vi corra que- 
sto fiume che vedete, il quale chiamasi Nilo. 
Esce ogni anno dal suo letto, allaga le terre del- 
V Egitto y e le copre per lo spazio ai alcuni mesi. 
Il mirabile si è, che le acque del Nilo depon- 
gono sopra le terre medesime una speriedi fango 
che le rende fertili e capaci di produrre biade, 
erbaggi e frutta di ogni sorta. Or io vi domando, 
figlie mie, non è questo un 'tratto singolarissimo 
della Provvidenza Divina? Se il Tevere uscisse 
del suo letto éd inondasse per più mesi queste 
nostre campagne, voi ben vedete che la terra di- 
venterebbe infruttifera, perchè in queste parti 
piove abbastanza per renderla fertile, c per inaf- 
lìarla quando ne ha bisogno. Nell’ Egitto sola- 
mente, dove il Nilo supplisce a tutto ciò. Iddio 
ha fatto che non piova come altrove. Questa ve- 
ramente è una cosa maravigliosa. 

Baronessa Angelucci. 

Dunque quando le acque del Nilo si spandono 
per l’Egitto inonderanno tutte le città? 

• • Maestra. 

Ciò non succede , perchè queste sono fabbricate i n 
siti elevati: ed alzando degli argini, vi si formano 
delle strade che comunicano tra una città e l’al- 
tra. Addio, signorine. Mi sono dilungata un po’ 
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troppo nel discorso, e frattanto si è fatto molto 
tarai. 

Baronessa Angelucci. 

Ho varie cose da dimandarle, ma per un'altra 
volta. 

u 

DIALOGO XV. 

s La Maistba, e dette. 

j j Baronessa Arigelucci. 

ilo molte cose da dimandarle, signora Maestra, 

se mel permette. 

Maestra. 

Dite pure. Le ascolterò volentieri. 

Baronessa Angclucci. 

L’ ultima volta si parlò della pioggia. Vorrei 
saper da dove viene. 

. Maestra. 

Dal mare, dai fiumi, dai laghi e da tutte le 
acque che sono sopra la terra. 

Baronessa Angelucci. 

Ella scherza, cred’io. Come può essere che 
l’acqua della terra monti sino al cielo? 

Maestra 

{scoprendo ima caffettiera) 

In quella stessa maniera che ha potuto salire 
sino al coperchio l’acqua ch’è in questa caffet- 
tiera. Osservate quanto è bagnato e come goc- 
ciola. Eppure nella caffettiera appena arriva l'ac- 
qua alla metà. Quando comincia a riscaldarsi, e 
molto più quando bolle, manda del fumo, come 
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vedete. Questo, che noi chiamiamo fumo, è la 
parte più leggiera e più sottile dell’ acqua, a cui 
si dà il nome di vapore. Sappiate dunque che il 
sole tira a sé di continuo col suo calore le parti 
più sottili dell’ acqua, le quali si alzano in va- 

f >ori nell 1 aria. Finché sono in poca quantità, 
’aria medesima li sostiene. Quando però se n’é 
unita insieme una copia tale che non può più 
reggerli, l’acqua allora rompe Paria e ricade in 
pioggia sopra la terra. 

Contessuta Spiritosi. 

Io non credeva mai che Paria fosse capace di 
sostener cosa alcuna. Il dir aria e il dir niente 
ini pare tutt’uno. Posso guardarmi intorno quanto 
voglio, io non la vedo. 

Maestra. 

Attribuitene la cagione non all’aria, ma bensì 
ai vostri occhi , i quali non sono acuti e pene- 
tranti abbastanza per poterla discernere. Molte 
cose non le vediamo, eppure vi sono. Voi, per 
esempio ^ non vedete nulla tra il pavimento e il 
soffitto di questa stanza. Socchiudete un po’ la 
finestra, e poi guardate dentro la striscia di luce, 
clic per quella manda il sole. 

Contessuta Spiritosi. 

Osservo adesso un gran numero di piccole cose^ 
le quali prima non comparivano, e si muovono 
continuamente. 

Maestra. 

Queste piccole cose si chiamano atomi , e n’ è 
piena Paria, quantunque non li vediate. Le parti 
però dell’aria medesima sono anche più minute 
e sottili. Ecco il motivo per cui non potete di- 
stinguerle. 
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Dorma Emilia. 

' Quanto vedrei volentieri l’aria? 

Maestra. 

E impossibile, dissi, che la vediamo. Ma se non 
potete vederla, il compenso di sentirla non vi basta? 
Donna Emilia. 

Sentirla? Io per me non sento nulla. 

Maestra. 

E cosa è quella clic sentite quando col venta- 
glio vi fate vento? 

Donna Emilia. 

Che? Sarebbe forse il vento una cosa stessa 
con l’aria? 

- Maestra. 


Appunto. E che altro mai sarebbe il vento se 
non fosse l’aria? Tutto ciò che fa impressione 
nei nostri corpi e vi eccita un senso, non puòes-* 
sere altro che un corpo. Quando agitate il ven- 
taglio non vi toccate già il viso col ventaglio me- 
desimo} eppure sentite un non soche in viso, che 
prima non sentivate. Questo non so che debb’es- 
sere un qualche corpo. Non lo sentivate prima, 
perchè stava tranquillo fra il vostro viso e il ven- 
taglio: mentre senza moto non v’è nè impres- 
sione, uè urto , nè senso. Il ventaglio lo pone in 
moto*, e' mosso che sia, urtandovi in viso, ca- 
giona in voi quella sensazione che chiamate /rc- 
Sco. Così il vento non è altro in realtà che l’aria 


posta in moto. Noi dimoriamo in mezzo dell’aria 
come i pesci stanno immersi nell’acqua. Questi, 
finché restano iu riposo, nè vedono l’acqua nè la 
sentono. Vedono bensì finché è chiara, gli altri 
oggetti che nuotano dentro di essa o si accostano 
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alla superficie della medesima. Quando però viene 
agitata intorno ai loro corpi, o essi la pongono 
in moto, sentono l’acqua, come noi sentiamo l’a- 
ria, se ci mettiamo a correre con velocità, o se 
agitiamo intorno a noi un un ventaglio, o altra 
simil cosa, la quale sia capace di muoverne molta 
all’istesso tempo. 

Confessino. Spiritosi. 

. Mi sovviene adesso una cosa, di cui più volte 
mi sono maravigliata, senza saperne la cagione. 
Entrando nel bagno, o fosse più caldo del dovere, 
o troppo poco riscaldato, ne provavo un senso dis- 
gustoso, al quale appena potevo reggere. Ma dopo 
esservi dimorata qualche poco di tempo non sen- 
tivo più nulla. E se io non moveva le braccia, o 
non guardava nell’acqua, non potevo neppure ac- 
corgermi se dimorassi nel bagno o no. 

Maestra. 

Dovevate, nell’ entrarvi, provare due sensazioni. 
La prima nasceva dall’urto del vostro corpo nel- 
l’acqua del. bagno. Quest’urto deve essere più o 
meno grande, secondo che andavate ad incon- 
trarla con maggiore o minore velocità. La seconda 
sensazione proveniva dal grado di calore ch’era 
nell’acqua più o meno grande che nel vostro 
corpo. Se l’acqua era più calda del vostro corpo, 
doveva sembrarvi che scottasse} e vi doveva parer 
fredda, se era men calda di voi. Postavi però a 
sedere nel bagno, cessava quasi subito 1’ una e 
l’altra, perchè l’urto non v’era più} ed essen- 
dosi l’acqua ed il vostro corpo ridotti aduna egual 
temperatura di calore, non potevate nemmen 
provare la sensazione del caldo e del freddo. 
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. • t Contessina Spiritosi. 

Ha detto, signora Maestra, che il vento non è 
altro che aria posta in moto? L’aria dunque è 
quella che gonfia le vele, e fa andare i bastimenti 
per mare ? 

Maestra. 


La forza e l’urto dell’aria producono questo, e> 
molti altri effetti , tra i quali ve ne sono varj che • 
mettono paura. Schianta ed abbatte gli alberi piu 
robusti, sconvolge il mare, scuote la terra, eccita 
le tempeste, eragiona in somma grandissimi danni, 
e rovine. Andate ora a dire che 1’ aria è un nulla, 
perchè guardandovi intorno non la vedete. Ma non 
parliamo più di fisica. Ne abbiamo oggi discorso 
anche troppo, e mi riserbo a dirvene di tanto ili 
tanto qualclie altra cosa. Voglio raccontarvi pre- 
sentemente una piccola novella, dopo di cui con- 
tinueremo l’Istoria Santa. 


IL PESCATORE ED IL VIANDANTE. 

Vicino alla riva di un fiumicello abitava un 
povero Pescatore, il quale non possedeva che una 
piccola capanna, e ricavava dal suo mestiere cosi 
scarso guadagno che gli bastava appena per vi- 
vere miseramente. Era ciò non ostante contento 
delia sua povertà, perchè, appagandosi di quel 
che aveva, non bramava nulla di più. Gli venne 
voglia un giorno di veder la città, e si determinò 
di andarvi l’ indimane. Mentre pensava a questo 
suo viaggio se gli fece incontro un Viandante, il 
quale gli dimandò s’era ancor molto lontana qual- 
che osteria, dove potesse alloggiare. Vi sono an- 
cora dodici miglia, rispose il Pescatore. Se volete, 
giacch’è tardi assai , passar la notte nella mia ca- 
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panna ve l’offerisco di buon cuore. Il Viandante 
accettò l’invito^ e volendo il buon uomo trattarlo 
alla meglio che potea, si pose ad accendere il 
fuoco per cuocere alcuni pochi pesci che gli era 
riuscito di prendere in quel giorno. 

Mentre aspettava la cena andava egli cantic- 
chiando, e mostravasi di buonissimo umore. 
Quanto siete felice! gli disse il suo ospite. Darei : 
tutto il mio se potessi divertirmi ed essere alle-! 
grò come voi. E chi ve lo impedisce? rispose il 
Pescatore. L’allegria non mi costa nulla, e non ho* 
mai avuto motivo di star malinconico. Provate 
forse qualche disgusto che non vi permetta di 
viver contento? Ali, pur troppo, ripigliò il Vian-. 
dante: ho una spina al cuore che mi trafigge e 
addolora. Eppure tutti mi credono il più fortu- 
nato uomo della terra. Udite se ho ragione di af- 
fliggermi. Io era mercante, e il mio negozio mi 
f ruttava tesori. Non mi lasciava però un momento di 
tranquillità e di riposo. Or m’angustiava il dub- 
bio di qualche naufragio, ora il timore di qual- 
che fallimento. La conservazione e lo spaccio delle 
merci, il carteggio e la fede de’ corrispondenti, ed 
un’infinità di cure e pensieri che porta seco il 
commercio, mi tenevano in continua agitazione 
ed inquietudine. Risolvetti dunque di abbando- 
narlo per godere una vita più quieta e tranquilla. 
Comprai a tal fine una carica in corte. Ebbi su- 
bito la sorte d’incontrare la grazia del re, e di- 
venni il suo favorito. Mi lusingai da principio di 
esser giunto al colmo della felicità. Ma ben presto 1 
m’avvidi ch’io era piuttosto lo schiavo che il fa- 
vorito del principe. Per secondare il suo genio . 
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liisognava ch’io rinunciassi continuamente alle mie 
inclinazioni. Si dilettava egli della caccia, ed a 
me piaceva il riposo. Con tutto questo però con- 
veniva alzarsi avanti giorno e correre in sua com- 
pagnia dalla mattina alla sera. Ritornavo al pa- 
lazzo mezzo morto di stanchezza e di sonno. Avrei 
desiderato di andarmene a letto, ma non era pos- 
sibile. Io doveva, a mio dispetto, intervenire ora 
ad un festino, ora ad una cena ed ora ad un’o- 
pera preparata per il re a fine di fargli la corte, 
immaginatevi la rabbia che mi divorava interna- 
mente. Ma bisognava far forza a sè medesimo per 
celarla , e mostrarsi di buon umore. In mezzo però 
agl’incomodi d’una tal vita non lasciava di con- 
solarmi l’amicizia del re} ed io trovava in essa 
qualche compenso. Anche quésto ho perduto. Il 

S rincipe ha parlato giorni sono con una cert’aria 
i affabilità e di magg ior confidenza del solito 
ad uno dei signori della corte} gli ha appoggiate 
due commissioni, ed ha detto in pubblico cne lo 
reputa un soggetto di gran merito. D’allora in 
qua mi sono ciato per perduto ed ho passate più 
notti senza dormire. 


Il Pescatore qui l’interruppe dicendo: Forse che 
il re non vi guardava più di buon occhio o vi 
aveva privato del suo favore? Mi si mostrava, 
ripigliò il Viandante, più cortese e benevolo che 
mai. Ma io non era più solo a goder la sua gra- 
zia. I cortigiani dicevano tra di loro che quel si- 
gnore sarebbe stato il secondo favorito. Questo 
pensiero m’affliggeva talmente che sono stato 
quasi per morir di dolore. Pieno jeri sera più che 
mai di malinconia , mi chiusi nella mia camera, 
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e trovatomi solo mi diedi a piangere dirotta- 
mente. Mi apparve allora all’ improvviso un uomo 
alto di statura e di bell’ aspetto, e vestito decen- 
temente, ma senza pompa, il quale mi disse i. 
Compatisco, Azaele , il tuo stato infelice. Vuoi tu. 
esser tranquillo e contento? Rinuncia alle ric- 
chezze e agli onori. Lo farci volentieri, io risposi. 
Ma come posso riuscirvi? Lascia la corte, mi re- 
plicò egli , e incamminati per la prima strada 
che incontrerai. Dopo due giorni di viaggio ri- 
torna indietro per la strada medesima. La pazzia 
d’ un uomo ti presenterà uno spettacolo capace di 
guarirti dall’ ambizione e dall’avarizia, e sarà in 
tuo arbitrio di vivere in avvenire tranquillamente. 
Ho già viaggiato un’intera giornata per ubbidirlo:; 
ma non posso ancor persuadermi di ritrovare il 
riposo che mi ha promesso. 

. • Udito il Pescatore questo racconto facevasi le 
maraviglie della follia di Azaele ; e gli parea 
strano che accecato dall’ambizione riponesse ogni 
sua felicità nelle occhiate c nelle parole del prin- 
cipe. Gli disse dunque: Io avrò piacere di rive- 
dervi, e desidero che alla promessa corrisponda 
l’effetto. Terminato il vostro cammino compiace- 
tevi nel ritorno di venir nuovamente ad allog- 
giare nella mia capanna. Anch’io voglio viaggiare. 
Non sono mai stato alla città. Domani penso di 
andarla a vedere , e spero di divertirmi molto 
nell’ osservare la gran confusione e varietà di cose 
che vi deve essere. Amico, rispose il Viandante, 
avete fatta una cattiva risoluzione. Adesso siete 
contento. Perchè andate cercando guai? La vostra 
capanna vi sembra ora sufficiente al bisogno. Ye- 


« 


Digitized by Google 



DIALOGO D«C*MOQOISTO. tOJ 

duti che avrete i palazzi de 1 grandi e le case dei 
cittadini vi parrà troppo meschina. Siete presen- 
temente soddisfatto del vostro vestito, perchè basta 
a coprirvi e difendervi dal freddo. Quando avrete 
osservati gli abiti superbi de’ ricchi, vi dispiacerà 
di portarlo. Questo è un parlar da maestro , sog- 
gi unse il Pescatore. Applicatelo pure a voi mede- 
simo, e cesserete di affliggervi che il re discorra 
con un altro o che lo guardi di buon occhio. Ma 
il mondo è pieno di consiglieri, i quali preten- 
dono di regolar gli altri senza avere ancora im- 
parato a governar sè stessi. Restò confuso e non 
seppe che replicare il Viandante a queste parole. 
Si separarono il giorno seguente di buon mattino. 
Proseguì Puno la strada incominciata} s’incam- 
minò l’altro verso la città. 

Il giorno dopo, senz’aver incontrato nulla di 
straordinario, fece ritorno Azaele alla capanna 
del pescatore. Lo trovò seduto avanti la porta con 
la testa appoggiata al gomito e con ^li occhi fìssi 
in terra. Perchè state, gli disse, cosi accigliato e 
pensoso ? Penso alla mia disgrazia , rispose il Pe- 
scatore. Vedo d’ esser povero e meschino, mentre 
tanti altri sono ricchi e contenti. Che male ho 
fatto io per dover nascere in questo stato? Qual 
merito hanno essi avuto di esser da Dio favoriti 
così largamente? Volea dire di più} ma comparve 
tutto ad un tratto quell’uomo medesimo, il quale 
avea comandato ad Azaele di viaggiare. Era egli 
un Angelo} e disse con tuono autorevole al Pesca- 
tore: Perchè non hai tu seguiti i consigli del tuo 
ospite? Perchè ti sei ostinato a voler vedere la 
città ? Ecco il bel frutto che ne hai raccolgo. Le 
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sue ricchezze e magnificenze ti hanno fatto na- 
scere in cuore l’ambizione e l’avarizia, e ne hanno 
sbandita la contentezza e la pace. Modera dun- 
que i tuoi desiderj se vuoi ricuperar nuovamente 
questi preziosi beni e viver felice. È facile il dirlo, 
ripigliò il Pescatore, ma nel farlo sta il punto. Io 
conosco che in’ è impossibile, e qualora non piac- 
cia a Dio di cambiare la mia condizione, sarò 
sempre misero e scontento. T'inganni, soggiunse 
l’Angelo. Cagionerebbe anzi questo la tua ultima 
rovina. Credi a me. Contentati di quel che hai e 
non bramar nulla di più. Dite pure quel che vo- 
lete, replicò il Pescatore:, non mi persuaderò mai 
a non desiderare uno stato migliore di quello in 
cui mi ritrovo. Bada bene a quel che fai, rispose 
l’Angelo. Iddio esaudisce talvolta i voti degli 
ambiziosi, ma gli esaudisce per loro castigo. Ciò 
a voi che importa? continuò a dire il Pescatore. 
Mi dispiace che per cambiar sorte i soli desiderj 
non bastano. Se bastassero ini riderci delle vostre 
minacce. Giacché vuoi perderti, conchiusc l’An- 
gelo , tal sia di te. Desidera pure tre cose, e ti 
saranno concedute. 

Il Pescatore, fuori di sé per l’allegrezza, desi- 
derò che la sua capanna fosse cambiata in un 
magnifico palazzo, ed il suo desiderio fa imme- 
diatamente adempito. Dopo averne ammirato la 
grandezza, desiderò che il fiumicello, il quale vi 
scorreva vicino, diventasse un gran mare, e que- 
sto ancora fu fatto. Gli restava la terza cosa da 
desiderare^ vi pensò sopra alcun poco, e poi desi- 
derò che il suo battellctto si convertisse in una 
nave carica d’oro e di pietre preziose. Appena la 
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vide vi sali sopra per vagheggiar le ricchezze , di 
cui era divenuto padrone. Ma la sua impazienza 
gli costò cara. Insorse subito una fiera tempesta , 
cd il mare si fece grossissimo. Voleva il poverino 
ritornare al lido e scendere in terra. Indarno però 
affannavasi per contrastare con la forza de’ venti 
contrari che gli toglieano ogni speranza di scampo. 
Conobbe allora il suo fallo, e maledisse l’ambi- 
zione da cui si era lasciato sedurre: inutile pen- 
timento. Fu l’infelice ingojato dal mare , e seco 
lui perirono le ricchezze e la nave. Qui rivoltosi 
l’Angelo ad Azaele : Impara, gii disse, da questo 
esempio a correggerti. Cosi finiscono gli ambi- 
ziosi. La corte è un mare famoso per le tempeste 
e per i frequenti naufragi. Mentre tu il puoi an- 
cora , affrettati di afferrar il lido. Lo bramerai un 
giorno, ma non sarai più in tempo di potervi ap- 
prodare. Spaventato Azaele dallo spettacolo che 
avea veduto, e dalle parole dell’Angelo, risolvette 
di seguitare il di lui consiglio, e fu costante nel 
suo proposito. Abbandonò , senz’altro indugio, la 
corte, c ritiratosi a vivere in campagna, sposò 
una fanciulla più amabile per la sua virtù che 
per l’avvenenza c la dote. In vece di occuparsi ad 
accrescere le sue ricchezze, non pensò che a go- 
derne con moderazione, dispensando il superfluo 
per sollievo de’ poveri. Fu allora veramente con- 
tento e felice^ nè lasciò mai passar giornata in 
cui non ringraziasse il Signore di averlo guarito 
dall’ ambizione e dall’avarizia, da cui sino a quel 
tempo glj era stata amareggiata la pace ed ogni 
piacere della vita. 

• . » , 

- - i 
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care le piccole differenze e le minute contenzioni, 
le quali non meritano che voi perdiate in esse 
quel tempo che potete impiegare più utilmente 
nel discutere e decidere gli affari più gravi e im- 
portanti della nazione. Riserbateyi questo diritto:; 
c dividendo in tal guisa il peso del governo , voi 
sarete più sollevato, e saràamministrata al popolo 
la giustizia con maggior ordine e prontezza. Co- 
nobbe Mosè la saviezza e l’utilità di questo con- 
sigi io, e lo mise subito in pratica. Dovendo poscia 
gr Israeliti dal luogo dov erano passar altrove , 
si separarono suocero e genero ; e ritornò Jetro 
al suo paese nativo, molto soddisfatto e contento 
dell’affabilità e riguardo con cui era stato trattato 
ed accolto. . .... ; 

Giunti gli Ebrei in faccia al monte Si/iai , che 
dava il nome a tutto il deserto, piantarono ivi i 
loro alloggiamenti. E Dio ordinò a Mosè che ri- 
cordasse al popolo quanto egli avea fatto sino a 
quel tempo in di lui benefizio, e che dicesse a tutti 
in suo nome, clic qualora fossero risoluti di esser- 
gli fedeli e di osservare i suoi precetti li avrebbe 
riguardati con particolare predilezioue come una 
nazione santa ed eletta sopra la terra. Convocati 
Mosè i figli d ’ Israele espose loro fedelmente la 
sua imbasciata, c risposero essi ad una voce: Fa- 
remo tutto ciò che ha detto il Signore; e le sue 
parole saranno da noi inviolabilmente adempite. 
Riferì Mosè i sentimenti unanimi di tutto quel 
popolo a Dio, il quale gli disse i Ritorna oggi al 
campo, e fa che gli Ebrei, santamente disposti e 
purificati, sieno pronti per il terzo giorno, in cui 
scenderò fra l’oscurità d’una nuvola sulla cima 
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elei Sinai, e mi farò udire dà tutti. Intima loro 
altresì che si contengano dentro i limiti prescritti, 
e che nessuno ardisca di salire sopra la montagna 
sotto pena di morte. Esegui egli un tal comando, 
cd ordinò agV Israeliti che ' lavassero le*loro vesti, 
e si preparassero con un cuor mondo e santificato 
a ricevere i comandamenti di Dio. Comparve fi- 
nalmente il terzo giorno} e alla levata del sole 
cominciò a farsi sentire uno strepito orribile di 
tuoni accompagnato da folgori. Fu coperta la 
montagna da densissima nuvola} ed il suono spa- 
ventoso di tromba che usciva dalla medesima , 
accrebbe talmente il timore nel popolo che non 
sarrischiava a sortir dalle tende. Mosè gli fece 
coraggio, e lo condusse alle falde del monte , il 
quale compariva una terribile fornace di caligine 
e di fuoco. Iddio allora parlò egli stesso, c diede 
agli Ebrei dieci Comandamenti , i quali sono i 
medesimi che Gesù Cristo ha confermati nel suo 
Vangelo, e che noi recitiamo ogni giorno nelle 
nostre orazioni. Fu tale in quest' occasione l’uni- 
versale spavento, che non potendo più reggere orli 
Israeliti alla veduta della montagna, al suono della 
tromba ed al rumore de’ tuoni , pregarono Mosè 
ch’egli solo parlasse loro in avvenire e non il Si- 
, gnore, perchè dubitavano di morire. Procurò il 
santo patriarca di animarli, e spiegò loro che Iddio 
era venuto in quell’apparato di maestà e di ter- 
rore, affinchè eglino non avessero ardire di offen- 
derlo e di trasgredir la sua legge. Indi allontanan- 
dosi il popolo, egli entrò nella caligine dov’cra Dio, 
il quale gli ordinò di dire agli Ebrei clic, memori 
di quanto aveva loro comandato sul Sinai, avver- 
ila Puerizia , voi. II. 8 
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tissero di non far idoli d’oro o d’argento, ma che 
a lui solo sacrificassero vittime in memoria del 
suo nome e per meritare in tal guisa la sua assi- 
stenza e benedizione. 

Maestra. 

Continuate, Donna Placidia. 

Donna Placùlia. 

Dopo aver Dio pubblicati i dieci Comandamenti 
della sua legge e proibita più volte l’idolatria, 
diede a Mosè molti precetti intorno l’amministra- 
zione della giustizia, ed il governo politico, che, 
da lui scritti diligentemente, furono poi letti e 
promulgati al popolo, il quale promise con solenne 
ed unanime accettazione di osservarli e di voler 
essere ubbidiente al Signore. Il giorno dopo ritornò 
Mosè per comodo di Dio sul monte oiraaf, e vi 
dimorò quaranta giorni e quaranta notti continue} 
nel qual tempo gli furono dal Signore comunicati 
i lumi e gli ordini necessarj alla dovuta decenza 
ed alle cerimonie del culto divino. Gli comandò 
di fabbricare un tabernacolo, ch’era una specie di 
tempio formato in maniera da potersi trasportare 
da un luogo all’altro. Ne diede egli stesso la forma 
c il disegno, come pure dell’arca, della tavola dei 
pani di proposizione, dell’ altare , del eandelliere 
e di quanto dovea contenersi nel tabernacolo me- 
desimo, oppure servire al suo decoro e ornamento. 
Gli prescrisse altresì minutamente tutto ciò che 
riguardava la consecrazione de’ sacerdoti , i loro 
abiti, le loro funzioni, ed i loro differenti mini- 
steri} c dichiarò Aronne pontefice, cioè capo della 
religione. Terminate finalmente tutte queste istru- 
zioni, gli consegnò due tavole di pietra, sulle quali 
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erano scritti e scolpiti col dito stesso di Dio i 
dieci precetti del Decalogo. 

Intanto però gl 1 Israeliti non vedendo più com- 
parire Mosè, incerti del suo destino , ed annojati 
della sua lunga dimora, dimandarono tumultua- 
riamente ad Aronne che facesse loro degli Dei, 
i quali servissero ad essi di scorta nell 1 intrapreso 
viaggio. S’intimorì egli, e rispose che prendessero 
gli orecchini d’oro delle loro mogli e decloro fi- 
gliuoli, e li portassero a lui, lo che avendo essi 
eseguito, gli squagliò egli col fuoco, c riducendo- 
gli in una massa, nc formò un vitello, il quale 
avea somiglianza coll’ idolo Api adorato dagli 
Egiziani. Gli Ebrei allora gridarono ad una voce: 
Ecco, Israele : i tuoi Dei che ti hanno cavato dalla 
terra d’Egitto. Fu indi eretto un altare , sopra di 
cui gli olferirono abborninevoli sacrifizi. 

Manifestò il Signore a Mose sul «Sroaiquest’e- 
normc misfatto, c gli soggiunse: Vedo che i figli 
d 1 Israele sono incorreggibili} lasciacheione prenda 
la dovuta vendetta: distrutti che sieno, ti farò capo 
d’una nazione più numerosa e possente. Inorridì 
Mosè in udire un tal eccesso; ma nel tempo me- 
desimo interponendo presso Dio le più fervorose 
suppliche a lavor del popolo, fece quanto potè per 
placarlo. Scese poscia dal monte} c avvicinandosi 
al campo, intese il confuso mormorio degli Ebrei 
che cantavano } c vide il gran tripudio che con 
giuochi c balli indecenti facevano intomoairidolo. 
Animato a tal vista da un giusto zelo dcll'onor di 
Dio, gittate a terra le tavole della legge, le ruppe 
in più pezzi} e rovesciato il vitello d oto, lo stri- 
tolò, lo ridusse in polvere, c mescolatala nell 1 ac- 
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qua, la diede a l>cre a quei miscredenti. Dopo di 
ciò riprese acremente il fratello Aronne della viltà 
sua} e piantatosi all’ingresso degli alloggiamenti 
gridò ad alta voce: Chiunque è del partito di Dio 
si unisca meco. A tali parole i figli della tribù di 
Levi si affollarono intorno a Mose, il quale disse 
loro: Il Dio d' Israele vi parla per bocca mia: ar- 
matevi di spada, e traversando tutto il campo da 
ima parte allaltra, uccidete i colpevoli, senza per- 
donarla nè agli amici, nè ai fratelli, nè ai parenti, 
riè ai figli- Mose fu ubbidito: e rimasero estinti 
in quel giorno ventitremila idolatri. Per quest’a- 
zione assicurò egli i figli di Levi che avendo con- 
secrato le loro mani al Signore, sarebbero stati a 
parte delle sue benedizioni. 

Baronessa Angelucci. 

Dio mio 1 Che fatto terribile è mai questo! Mi 
raccapriccio in pensarvi. 

Maestra. 

Eppure sappiate ch’è un grand'atto di miseri- 
cordia quel cne forse vi pare un eccesso di rigore. 
Tutti gli Ebrei aveano promesso solennemente di 
osservare la legge del Signore, la quale condan- 
nava di morte chiunque avesse adorato gl’idoli. 
Tutti dunque erano rei . e meritavano tutti una 
tal pena. Ne castigò Iddio solamente ventitremila, 
e credo che fossero i più colpevoli. La sua prov- 
videnza permise che i figliuoli di Levi non ucci- 
dessero che questi. Il numero di coloro, a cui per- 
donò, fu di gran lunga maggiore. Onde vedete 
bene che in questo caso ha fatto molto più uso 
della sua clemenza che della sua giustizia. Prose- 
guite, Donna Emilia. 
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r Donna Emilia. 

• Le parole, con cui nel giorno seguente rimpro- 
verò Mosè agli Ebrei il loro delitto, l'incertezza, 
in cui erano del perdono , l’ordine avuto da Dio 
che tatti i prevaricatori lasciassero le armi e si 

S resentassero inermi e spogliati a guisa di rei 
estinati al supplizio, sparsero nel popolo un'in- 
quietudine e desolazione estrema. Non cessò il 
sant'uomo di far voti e preghiere al Signore a fine 
di placarlo, ed arrivò ad offerirgli la sua vita me- 
desima per salvare i colpevoli. Furono esaudite 
ledi lui supplitile, e Iddio gli ordinò che pre- 
parasse due tavole di pietra simili alle prime che 
aveva spezzate, e ritornasse sul Sinai ’, dove avreb- 
begli manifestata la sua volontà. Ubbidì Mosè 
prontamente, si alzò di notte, e salì il monte, por- 
tando sulle proprie spalle le tavole da lui provve- 
dute. Giunto alla cima discese il Signore nella 
nuvola, e si trattenne con Mosè in. lunghi collo- 
quj per lo spazio di altri quaranta giorni e qua- 
ranta notti continue, senza che il santo patriarca 
gustasse mai nè cibo, nè bevanda di sorta alcuna. 
Gii diede in questo tempo nuovi precetti, e scrisse 
di sua mano i dieci Comandamenti del Decalogo 
nelle seconde tavole, con le quali scendendo dal 
Sinai , fu sorpreso il popolo da maraviglia e ter- 
rore nel rimirarlo, poiché gli uscivano, senza che 
egli se ne avvedesse, due raggi di luce dalla fronte, 
ed era così risplendente la di lui faccia che^sfronwt* 
stesso, ed i capi primarj delle tribù non ardivano 
di approssimarsegli. Mosè chiamandoli , e seco 
loro invitando tutti gl'israeliti ad ascoltare i co- 
mandi di Dio, riferì ad essi quanto gli aveva co- 
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muuicato sul monte: e riconoscendo che lo splen- 
dore del suo volto spaventava il popolo* e lo ren- 
deva meno attento* prese la precauzione di coprirsi 
il viso con un velo, e continuò poi in avvenire a far 
Io stesso, levandoselo solamente quando entrava 
nel tabernacolo per parlar col Signore. 

Contessina Spiritosi. 

Quanto più si va avanti, tanto più mi sento 
muovere a sdegno contro gli Ebrei. Si può dare 
maggior perficna e bestialità di quella di adorare 
un vitello, e di dire ch’era il Dio che gli avea 
cavati dall’Egitto? 

Maestra. 

Siamo noi forse meno cattivi e meno ciechi di 
loro quando disubbidiamo il Signore*c non osser- 
viamo la sua legge? Egli non lascia impunito il 
peccato. L’inferno è il castigo a cui condanna i 
bugiardi, i golosi* i superbi* i figliuoli che non 
ubbidiscono e non rispettano i loro genitori, quei 
che non hanno carità per li poveri, che parlano 
male del prossimo, che invidiano il bene altrui, 
che sono vendicatori , immodesti e che peccano 
insomma gravemente contro i Comandamenti di 
Dio e della Chiesa. Noi lo sappiamo, figlie mie, 
e ne siamo persuase. Ma intanto che cosasi fa per 
correggere m inclinazioni cattive, per non cadere 
in disgrazia di Dio c per isfuggire l’inferno? Ri- 
flettiamo sopra di ciò seriamente , care le mie 
damine, e mettiamo tutto in opera per distrug- 
gere i nostri vizj, e per non mancare ai doveri 
della nostra santa religione. Si dovrebbe ora par- 
lare della geografia ma siccome è tardi, così la 
differiremo a quest’altea volta* e cominceremo da 
."ssa la nostra conversazione. 
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La Maxstm, e dette . 

Maestra. 

ilo promesso principiare dalla geografia, e voglio 
essere di parola. Abbiamo sinora parlato dei ter- 
mini necessarj a sapersi per ben intenderla, e del- 
l’Europa in generale. Veniamo adesso al partico- 
lare^ cominciamo dall 1 Italia. Non dirò nulla dei 
suoi confini, perchè Donna Giustina li ha già 
accennati. Osservate bensì la figura in questa 
carta geografica, e vedrete ch’è simile ad uno 
stivale. Vedrete pure ch’è circondata quasi tutta 
dal mare, cosicché può dirsi una Penisola. I geo- 
grafi danno diversi nomi alle parti di questo 
mare. Qui per esempio è chiamato Mare Ligu- 
stico , perchè confina con lo stato della già re- 
pubblica di Genova , ora Ducato , che si dice 
anche Liguria. Qui si nomina Mare di Toscana 
o sia Etrusco , e qui di Sicilia , perchè , come ve- 
dete, è di rimpetto agli Stati da cui prende il 
notile. Questo braccio di mare si chiama Adria- 
tico , o sia Golfo di Venezia , perchè bagna in 
gran parte le terre del dominio una volta Veneto. 
Osservate ora così di passaggio le Isole che sono 
adjacenti all’ Italia. Questa ch’è la più grande di 
tutte le altre si chiama Sicilia , questa è la Sar- 
degna , quest’altraè la Corsica, di cui avrete inteso 
parlar più volte, e particolarmente da qualche 
tempo a questa parte. Qucst’altra isola in vicinanza 
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della Toscana, detta anche Et naia, nome antico 
è l'Elba. Ve ne sono delle più piccole ancora. Ve- 
dete fra la Sicilia é il regno di Napoli le Isole 
Liparcr, vicino alla Corsica la CapruJa^suWc coste 4 
della Toscana le isolette di Pia/iosa , Giglio e 
Gianati , e finalmente in faccia a Napoli Ischia , 
Nisita y Procida c Capri. Tutte queste Isole ap- 
partengono all’ Italia, e perciò si divide in Ter- 
rafenna ed in Isole. La Terraferma poi si divide 
comunemente in Settentrione , di Mezzo e Mcn- 
di onalc. Noi per maggior facilità la divideremo 
in dieci parti , come vedrete in appresso a suo 
•luogo. Debbo intanto permettere chcl ’ Italia ebbe 
anticamente varj nomi cminorestensioncd'adesso. 
Fu chiamata Saturnia, Enotria Ausonia ed Espe- 
ria, ed avea prima per confini tre fiumi , cioè, 

V Esizio nella Marea <1 Ancona, il Rubicone vicino 
9 Riinini c Y Amo in Toscana. Prese il nome 
d 1 Italia da Italo re di Sicilia , il quale, abban- 
donata quell’isola, passò nella Tcrrafenna , e se 
ne rese padrone. Era la prima e più florida pro- 
vincia dell* impero romano, ed è tuttavia la parte 
più bella e più celebre delp Europa. Nella sua 
decadenza vi si stabilirono varie nazioni , tra le 
quali gli ultimi a possederla furono i Longobardi, 
che Pimpcrator Carlo Magno distrusse} ed in pro- 
gresso di tempo vi si sono cretti diversi stati , 
domi n j e principati che poi hanno provato molte 
vicende. 

- Baronessa Ange lucci. 

Sarà difficile, signora Maestra, che io mi tenga 
a memoria tutte le cose che ha detto. 
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• •• ;•••/' Maestra. . 

Ve le ripeterò altre volte , secondo il bisogno, 
perchè possiate impararle. Si tratta del nostro 

f iaese, e sarebbe troppa vergogna il non saperne 
a geografia e l’istoria. Fatevi animo, e vi assi- 
curo che andando avanti vi si renderà sempre più 
facile c dilettevole. Non lascerò a tal fine, nel de- 
scrivere ad uno ad uno gli stati componenti adesso 
V Italia, di frammischiarvi per maggiore istruzione 
e piacere qualche cosa dell’ istoria naturale e 
civile degli stati medesimi. 

* •: . Contessuta Spintosi. 

Mi perdoni^ signora Maestra; ma volendo par- 
lar deli 1 Italia, mi pare che si dovesse cominciare 
da Roma. Ho ijnteso sempre dire cli’è la più bella 
e più ragguardevole città del mondo. Io sono ro- 
mana e me ne glorio. Le donne forestiere convien 
che in questo ci cedano. Ne ho vedute alcune , e 
•mi hanno dato sempre più motivo di essere con- 
tenta della mia patria. Dove vuol trovare labuona 
maniera, il portamento di vita, la grazia nel par- 
lare e la disinvoltura che abbiamo noi ? 

Maestra. 

Avete ragione di pregiarvi d’esser nata romana; 
ed è verissimo che Roma è una città che in molte 
cose non ha l’eguale. Vi dirò anzi che sembra 
destinata dalla Provvidenza ad essere la più cele- 
bre e rispettabile della terra per autorità e dominio. 
Era anticamente capo del mondo tutto, perchè era 
il centro dell’ impero romano. Adesso è capo del 
mondo cattolico , percli’è il centro della nostra 
santa religione, e la sede del sommo pontefice. 
Ifon dubitate. Ne parleremo a lungo, e più ancora 
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delle altre città. L’istoria romana ce ne deve som- 
ministrare e le occasioni e la materia in gran 
copia. Convicn però che io vi riprenda della poca 
stima che mostrate di avere delle donne forestiere 
per cose frivole e vane, nelle quali non consiste 
il vero merito, c la vera virtù, quando anche sus- 
sistessero , lo che non ammetto. Vi siete in ciò 
allontanata dal costume de’ Romani, i quali, forse 
più d’ogni altra nazione, accolgono con gentilezza 
ed onorano i forestieri. Correggetevi da un tal 
difetto, il quale non solamente disdice moltissimo, 
ma può altresì cagionarvi delle mortificazioni c 
disgusti che non vi sareste mai aspettata. Voglio 
a questo proposito raccontarvi una storiella. I 
. Greci e particolarmente gli Ateniesi , davano il 
nome di Barbari a tutti quei popoli , che non 
erano del loro paese. Accadde che un certo Ate- 
niese rinfacciò ad Anacarsù insigne filosofo, la sua 
origine, credendosi di fargli un gran rimprovero 
con chiamarlo Scita. Egli, senza mostrarsioffeso, 
gli diede questa risposta: La mia patria mi fa , 
secondo voi, poco onore } e voi ne fate poco alla 
vostra. 

Donna Giustina. 

I Romani antichi non davano anch’essi a tutti 
gli altri popoli nome di Barbari ? 

Maestra. 

Cosi è. Ma non mancano buone ragioni per cre- 
dere che nella loro lingua significasse solamente 
Straniero. I Romani infatti erano infin d’allora 
così generosi ed umani verso i forestieri che con 
molta facilità ammettevano anche i nemici , dopo 
averli vinti, alla loro cittadinanza, e Roma era 
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chiamata patria comune. Questa savia massima 
da lor praticata ha contribuito moltissimo alla 
grandezza dell’impero romano. Ma di questo non 
più. Abbiamo oggi di che parlar lungamente so- 
pra l’istoria santa, perchè debbo spiegarvi alcune 
cose, le quali è necessario che io premetta prima 
di ripigliarne il filo. 

Comandò Iddio a Mose , come avete inteso, di 
fabbricare un Tabernacolo , che dovea contenere 
l’area del Testamento la Tavola de’ Pani di 
Proposizione 3 Voltare d e 1 Profumi, ed il Candel- 
iere^ e fu il popolo cosi generoso nel contribuirvi 
colle sue offerte clic per arrestare il soverchio zelo, 
fece il santo legislatore pubblicare da un araldo 
un ordine generale a tutti gli uomini ed a tutte 
le donne d’Israele di non portar più nulla per le 
opere del santuario, perchè il già dato non sola- 
mente era bastante, ma soprabbondava agli arte- 
fici per compirle. Prima pertanto di proseguire 
l’istoria, ho stimato bene di darvi una leggiera 
notizia di tutte queste opere, le quali DonnaPla - 
cidia non ha fatto che accennare nella sua lezione. 

Cominciamo dal Tabernacolo. Era questo un 
piccolo edifizio, o sia una specie di tempio por- 
tatile, largo dieci cubiti e lungo ventotto. Fu fab- 
bricato da Beseleel e Ooliab , insigni artefici} e 
le tavole, con cui lo formarono, erano di un certo 
legno che la Sacra Scrittura chiama Sctim. Queste 
tavole, che in più parti erari coperte di lamine 
d’oro, servivano comedi muraglie, e posavano sopra 
basi di puro argento. Nella parte interiore era 
ricoperto di drappi preziosi e nell’ esteriore di pelle 
atta a resistere all’ ingiurie dell’aria. Lo divideva 
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in due parti un tei velo ricamato, e sospeso da 
suoi anelli di oro a quattro colonne di ' legno di 
Sctim, e sotto di esso era collocata VArca, nella 
parte più interna, dove non traspariva luce, e dove 
lo stesso gran sacerdote non doveva entrare che 
una sola volta in tutto Tanno. Al di fuori del ricco 
velo stava la Mensa de Pani, V Altare ed il Can- 
delliere , e chiudeva l’ingresso di tutto l’edilizio 
una portiera simile alla prima , di cui abbiamo 
parlato. 

- L'Arca che gli Ebrei riguardavano come la cosa 
più preziosa e veneranda che avessero, fu fabbri- 
cata dello stesso legno Setirn sulle misure pre- 
scritte da Dio, cioè: lunga due cubiti e mezzo, 
uno e* mezzo larga, ed alta parimente unoemezzo. 
Era tutta fasciata di dentro e di fuori d’oro puris- 
simo, con sopra una corona similmente d’oro che 
la circondava all’intorno. La copriva una lamina 
d’oro perfettissimo della stessa grandezza deL- 
L Arca, e questo coperchio si chiamava Propiziar 
torio , perchè da esso profferiva Iddio i suoi ora- 
coli, ed esaudiva le preghiere del popolo. Nei due 
lati opposti del Propiziatorio stavano posati due 
cherubini d’oro massiccio e battuto, che si guar- 
davano l’un l'altro, e stendevano le loro ali sopra 
dell’anca. Ai quattro angoli della medesima erano 
attaccati quattro grossi anelli d’oro, per i quali 

J >assavano le stanghe di legno di Setirn ricoperte 
’oro, che servivano per trasportarla nellcoccasioni 
da un luogo all’altro. Dentro di essa poi si custo- 
divano le seconde tavole della legge, e perciò si 
chiamava Arca del Testamento , o sia dell’ Al- 
leanza, e v’era altresì riposta la verga di Aronne , 
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ed il vaso (Toro ripieno di manna , del quale vi 
ricorderete clic abbiamo fatta menzione. 

La Tavola de’ Pani di Proposizione era pari- 
mente di legno di Seliin^ ricoperta tutta di lastra 
d'oro finissimo, con una corona intagliata d’oro, 
cd alta quattro dita, che la circondava di sopra e 
sotto, e con quattro anelli, o sian cerclij doro, 
dove ponevansi i bastoni dello stesso legno per 
trasportarla. Sopra di questa mensa il gran pon- 
tefice Aixnme ed i sacerdoti della tribù di Levi , 
offerivano continuamente al Signore i Pani detti 
di Proposizione , i quali erano dodici, secondo il 
numero delle tribù, e si collocavano sci a sei l’uno 
sopra l’altro nei due lati della mensa medesima , 
ponendo su ciascliedun mucchio un vaso pieno 
d’incenso. Erano essi composti di fior di farina e 
d’olio. Toccava agli Ebrei di provvedere il biso- 
gnevole, ai Leviti di prepararli, ed ai soli preti 
di metterli sul santuario. Tutte le settimane se 
ne sostituivano dei nuovi; c quelli diesi levavano 
erano riserbati per i sacerdoti , i quali dovevano 
mangiarli nel luogo sacro, per dinotare eh’ erano 
santi, ed a Dio consecrati. 

\? Altare d e? Profumi era quasi simile alla Ta- 
vola di cui abbiamo parlato. Serviva a sostenere 
gl’incensi squisiti clic bisognava offerire al Signore 
due volte il giorno. La sua materia era di legno 
di Setini ricoperto d'oro, ed avea pure all'intorno 
una corona d'oro ben lavorata. Questo altare era 
cupo, con una grata d'oro al disopra, dove si met- 
teva il profumo e i carboni. Oltre gli anelli d'oro 
e le stanghe . aveva quattro piramidi d'oro nei 
quattro lati, che il gran sacerdote, doveva tingere 
una sola volta Tanno col sangue della vittima. 


126 LA rUMIZIAj 

Il Cancelliere era tutto d’oro massiccio e fatto 
in questa maniera. Alzavasi dal piede un’ asta 
diritta, da cui, come da tronco, uscivano sei rami, 
tre per parte, i quali coll’asta medesima che sol- 
levavasi nel mezzo, formavano sette cornucopie, 
distanti egualmente l’una dall’altra, e lavorate con 
insigne artifizio. Sopra queste cornucopie ardevano 
di continuo in tempo di notte sette lampade. Il 
popolo era obbligato a somministrare l’olio neces- 
sario al loro mantenimento, e si accendevano ogni 
sera per mano del sacerdote. 

Eccovi dunque descritti, alla meglio che ho sa- 
puto , il Tabernacolo degli Ebrei , con tutte le 
altre cose più rimarcabili che in esso si contene- 
vano. Percnè possiate comprender meglio, e per- 
chè vi resti impressa in mente la spiegazione che 
ve ne ho fatto, Donna Giustina vi mostrerà le 
diverse figure di tutte queste opere in un bellis- 
simo libro di stampe che le ha provveduto il suo 
signor padre, in cui sono delineati tutti i fatti 
della Sacra Scrittura. 

Prima però di finire non voglio lasciar di dirvi 
qualche cosa degli abiti sacerdotali. Portavano i 
Leviti una veste talare di lino quasi simile al 
camice , di cui si servono i nostri preti, ed un 
ricco cingolo con una berretta in capo, parimente 
di lino, composta di molte pieghe. Il sommo sacer- 
dote, oltre Paccennata veste ai lino, ne portava 
un’altra sopra di color di giacinto, che era assai 
ampia, ma un poco più corta, e stringevasi alla 
vita con una magnifica cintura di ricamo. Dal- 
l’orlo di questa seconda toga pendevano molte 
figure a ricamo di melagrane e frammezzati a que- 
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stc scttantadue piccoli campanelli d 1 oro. Sopra 
della stessa veste portava VÉfod , ch’era un ricco 
drappo ricamato, il quale, chiuso dai lati, non si 
apriva che dalla parte di sopra, come si vede og- 

f idì nelle nostre tonieelle. Si -allacciava con due 
bbie, nelle quali stavano incastrate due pietre 
d’onice, in cui erano scolpiti i nomi delle dodici 
tribù, sei sopra una e sei sopra l’altra. Nella parte 
anteriore AAV Efod avea il pettorale, dov’ erano 
incisi in dodici gemme i nomi delle dodici tribù, 
e dove compariva una lamina d’oro, nella quale 
si leggeano impresse queste due parole Dottrina 
e Meritò. Quest’ornamento, che la Scrittura chiama 
Razionale , era quadrato e guarnito, oltre il ricamo, 
di quattro catene d’oTO, due delle quali lo soste- 
nevano dalla parte di sopra, e le due altre servi- 
vano per attaccarlo alla cintura. Finalmente por- 
tava in capo, come tutti gli altri sacerdoti , una 
tiara di bisso e di lino, ma col distintivo di una 
lastra d’oro purissimo, in cui erano incise queste 
parole: La santità è del Signore. Questa lastra, 
che calava a coprirgli la fronte, era attaccata sulla 
tiara con un nastro color di giacinto , annodato 
dalla parte opposta. Vi avrò forse annojato, figlie 
mie. Vedrete però all’occasione che queste notizie 
non vi saranno del tutto inutili. Continuate ora 


voi, Baronessina, la Storia Sacra. 

Baronessa AngeluccL 

Compito ch’ebbe Mosè quanto Iddio gli avea 
ordinato per il suo culto alzò il tabernacolo, e si 
cominciarono ad offerire regolarmente i sagrifìzj 
prescritti, occupandosi in questo ministero Aronne 
con i suoi figliuoli. Si conobbe ben presto con 
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quanta esattezza voleva il Signore che si adem- 

I ùssero le funzioni, ed i riti da lui ordinati nel- 
’csercizio della sua religione: imperocché aveudo 
Nadab ed Abiu , figli del pontefice, trasgredito 
il comando di Dio- con mettere ne’loro incensieri 


del fuoco vietato, furono inceneriti da una fiamma 
miracolosa scesa improvvisamente dal cielo, e 
caddero estinti nel santuario medesimo. A questo 
castigo succedette la condanna di un bestemmia- 
tore, il quale, avendo profanato il nome santo di 
Dio, ordinò il Signore che fosse condotto fuori 
del campo, e lapidato dal popolo. Alla stessa pena 
condannò un altr’uomo per aver contravvenuto al 
precetto di santificare le feste. Anche la sorella 
di Mosè , la quale mormorò contro di lui, per 
gelosia concepita contro Sefora , fu punita dal 
Signore con ricoprirla di schifosa lebbra. Mosso 
però dalle preghiere del santo patriarca, la risanò 
dopo sette giorni, in cui l’infelice fu costretta a 
starsene fuori del campo, ed a vivere separata dal 
commercio comune. Dopo di ciò proseguirono gli 
Israeliti il loro viaggio} e giunti che furono nel 
deserto di Faran . ordinò Dio a Mose che mandasse 


a riconoscere la Terra Promessa. Spedì egli dodici 
esploratori, scegliendone uno da ciascheduna tribù. 
Kitornati dopo quaranta giorni al campo, riferi- 
rono che veramente il paese da loro osservatoab- 
bondava di latte e mele, ed era ferii le c dovizioso, 
come si potea conoscere dai frutti che ne avevano 
riportati: ma che era pieno di città graudi e ben 
murate} che vegliavano alla sua difesa uomini di 
una forza straordinaria } che alcuni popoli della 
schiatta di FìioCj di statura gigantesca , sembrar 
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vano mostri; che non si sarebbero potuti superare 
tanti ostacoli, e che il popolo d’ Israele vi rimar- 
rebbe divorato. A queste relazioni si sollevarono 
in un momento tutti gli Ebrei contro Mosè ed 
Aronne , e risolvettero di eleggersi un altro capo 
che li riconducesse in Egitto. Calcò e Giosuc, due 
degli esploratori, procurarono di calmare il tumulto, 
rappresentando ai sediziosi che coll’ ajuto del Si- 
gnore tutto era possibile , e la conquista sicura. 
Ma il popolo non intese ragione; e persistendo 
incredulo ed ostinato nell’ammutinamento, diede 
di mano alle pietre per lapidarli, ed avrebbe ese- 
guito questo nuovo misfatto, se non fosse stato 
ritenuto da un improvviso splendore che comparve 
sul tabernacolo. Stanco il Signore delle continue 
mormorazioni e della perfidia degli Ebrei, protestò 
che, eccettuati Giosuè e Calcò , i quali erano stati 
sempre fedeli, e quei soli che non avevano ancora 
ventanni, neppure uno del rimanente di quella 
moltitudine sediziosa entrerebbe nella Terra Pro- 
messa. Si avverò pienamente questa minaccia; ed 
i figliuoli, in pena dell’incredulità de’padri, i ca- 
daveri dei quali rimasero insepolti nel dcserto,au- 
darono vagando per quarantanni continui prima 
di giungerne al possesso. Gli esploratori poi che 
aveano cagionata quella sollevazione, caddero morii 
improvvisamente in punizione del loro peccato/ 

Maestra. 

Ricordatevi, figlie mie, dell’esempio di Nadaò 
e Aòiu nel l’accostarvi all’altare. Iddio vuole da 
noi un cuor puro, in cui non arda fuòco straniero, 
cioè l’amore del mondo. Procuriamo dunque di 
non dar luogo in esso a’cattivi effetti, se non vo- 

La Puerizia, voi. II. 9 
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gliamo che il Signore rigetti le nostre offerte e 
preghiere , e ci taccia provare il rigore de’ suoi 
castighi. Proseguite, Donna Placidia. 

Donna Placidia. 

Malgrado il castigo, con cui Dio aveva puniti 
gli esploratori in faccia della moltitudine Ebrea, 
insorse una nuova sollevazione contro Mose. Tre 
J smeliti della tribù di Zm*, chiamati Core^Datan 
ed Abiron , ne furono gli autori. Si miserocostoro 
alla testa di dugentocinquanta de’ principali del 

S opolo} e presentatisi avanti a Mosèe ad Aronne 
isserò loro arditamente: Che diritto avete voi di 
usurparvi un’autorità suprema sopra l’intera na- 
zione, e di dividervi insieme tutto il potere del 
governo e del sacerdozio? Noi pure siamo della 
stirpe de’ santi, con cui è il Signore , ed abbiamo 
ragione di partecipare al pari ai voi al ministero 
de’ suoi altari. Udita Mose questa temeraria pro- 
posta, rispose a Core , eh’ egli ed i figli di Levi 
suoi aderenti doveano contentarsi che Iddio gli 
avesse distinti dalla plebe, ed ammessi all’ordine 
de’ Leviti, e che si guardassero bene dal provocare 
lo sdegno del Signore contro di loro con ambire 
una dignità, alla quale non potevano aspirare senza 
delitto. Per convincerlo poi che l’elezione ài 1 Aronne 
proveniva immediatamente da Dio , gli soggiunse 
che la mattina seguente venisse egli con tutti gli 
altri del suo partito nel circuito del santuario, e 
che portasse ciascheduno il proprio incensiere ., 
perchè Aronne vi si sarebbe trovato col suo , ed 
il Signore nell’oblazione dell’incenso avrebbe ma- 
nifestata la sua volontà. Fu accettata la proposi- 
zione^ e nell’ora prefissa Corc } ed i suoi partigiani 
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avendo in mano i loro turiboli , comparvero alla 
presenza della moltitudine che stava radunata alla 
porta del tabernacolo. Fecesi allora vedere Iddio 
nella sua maestà, e comandò a -dforèe ad Aronne 
che tanto essi, quanto il popolo si separassero da 
quella truppa di sediziosi. Essendo eglino rimasti 
soli, cosi parlò Mosè agl’ Israeliti : Vedrete oggi, 
e lo vedrete con orrore, che io, vostro condottiere, 
ed Aronne , vostro pontefice, siamo stati eletti da 
Dioj ch’egli regola ed approva le nostre azioni, e 
che le cose tutte da me operate o prescritte non 
si devono attribuire a mia privata autorità e volere, 
ma unicamente al di lui espresso comando. Che 
io sia il ministro del Signore, e costoro bestem- 
miatori del suo santo nome, ne avrete una prova 
evidente, qualora egli punisca con un castigo straor- 
dinario ed inudito la loro temerità ed ambizione. 
Appena cessò di parlare il santo patriarca, si 
avverò subito l’oracolo in faccia di tutto Israele, 
Si apri in un istante la terra sotto i piedi di Core , 
di Datan e di Abiron , e rimasero sepolti vivi nel- 
l’ inferno. Un fuoco venuto dal cielo consumò nel 
tempo stesso gli altri dugentocinquanta complici-, 
e Mosh> fatti sottrarre dalle fiamme e ridotti in 
lastre i loro incensieri, ordinò che fossero appese 
all’altare, acciocché servissero agì 1 Israeliti di per- 
petuo ricordo della divina indignazione e vendetta 
contro coloro, i quali osassero d’introdursi nel 
santuario c pretendessero di usurpare un’autorità 
che Iddio voleva riserbata ad Aronne e d alla sua 
discendenza. Ad onta però di tutto questo si sol- 
levò nuovamente quel popolo indocile e brutale 
contro Mosè ed Aronne , incolpandoli dell'eccidio 
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accaduto. Sdegnato il Signore mandò nuovamente 
fiamme dal cielo per incenerire e distruggere in- 
tieramente quella perversa nazione. Il buon Mosb 
non lasciò d’interporsi in di lei favore} ma nel- 
l’atto che stava nel tabernacolo, implorando gra- 
zie e perdono, seppe che già era cominciato il 
castigo. Disse pertanto ad Aronne : Prendete il 
turibolo con l’incenso, e correte sollecito a placare 
lo sdegno del Signore. Volò egli in soccorso del 
popolo, si precipitò in mezzo alla moltitudine cir- 
condata dalle fiamme} e postosi tra i vivi e i morti, 
offerì a Dio profumi ed incensi, e le sue preghiere 
furono esaudite. Si spensero le fiamme, cessò il 
castigo: ma perirono in quell’occasione quattor- 
dicimilasettecento Ebrei abbruciati vivi dal fuoco. 

Donna Emilia. 

Dio mio! che terribile istoria è mai questa! Io 
tremo da capo a piedi. E una gran fortuna per 
noi che il Signore non mandi più tali castighi. 
Sia benedetto. Sarebbe una cosa da morir di 


spavento. 

Maestra. 

Iddio è giusto, mie care figlie, ed è tanto ne- 
mico del peccato presentemente , quanto lo era 
allora. Non sono, è vero, abbruciati vivi dalle fiam- 
me, ed ingojati dalla terra quei che ricusano di 
osservare i suoi comandamenti, quantunque, volen- 
dolo, potesse farlo: è però certissimo che morendo 
eglino in disgrazia del Signore, le loro anime pre- 
cipiteranno nell’inferno, per penarvi eternamente. 
Un tal pensiero ci deve imprimere nell’ animo il 
timor santo di Dio, e un grande orrore al peccato. 
Non vi spaventino coloro che possono uccidere il 
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corpo, ma temete solamente colui che può perdere 
il corpo e l’anima., e mandarli all’inferno. 

Donna Placùlia. 

, Si dice che Dio è misericordioso } ma vedo che 
castiga i cattivi con gran rigore. 

Maestra. 

Questo avviene perchè quanto è misericordioso, 
altrettanto è giusto. Fa egli spiccare la sua bontà 
verso gli uomini con mandar loro delle buone 
ispirazioni, per muoverli a praticare il bene, e 
fuggire il male. Quando sono caduti in peccatosi 
serve di rimorsi per richiamarli al pentimento. Nè 
contento di questp, concede loro e tempo e mezzi 
ed occasioni opportune per emendarsi e per otte- 
nere il perdono delle colpe commesse. Ma se ri- 
cusano ai profittarne, e se, abusandosi della cle- 
menza, si ostinano nel loro peccato, richiede allora 
la sua giustizia che non li lasci impuniti. I prin- 
cipi della terra sono pietosi e buoni essi pure} ma 
nondimeno permettono che i malfattori sicno pu- 
niti anche di morte. Mancherebbono al loro dovere 
se facessero altrimenti} sarebbono colpevoli eglino 
stessi se perdonassero a tutti i rei} perchè allora 
nessuno ardirebbe di passeggiar per le strade } i 

S overi darebbero morte ai ricchi per impadronirsi 
el loro danaro} i più forti opprimerebbero i più 
deboli} tutti coloro che avessero ricevuto qualche 
offesa e disgusto, benché leggiero, spargerebbero 
il sangue dei loro minici per vendicarsi , ed il 
principe avrebbe dato motivo a questi e ad altri 
delitti colla sua falsa borità e clemenza. 

Donna Emilia. 

0 adesso sì che sono veramente risoluta di 
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emendarmi. Il non aver riflettuto a tutte queste 
verità, è stato cagione delle mancanze che ho com- 
messe sinora. Avevo già letto questi stessi fatti 
della Sacra Scrittura, ma senza attenzione al frutto 
che se ne deve ricavare. Quando vi si pensa se- 
riamente, bisognerebbe esser privi di senno per 
esporsi al rigore della divina giustizia. 

Maestra. 

Vedete, cara, quanto vi ama il buon Dio. Egli 
è che v’inspira questi stessi ottimi pensieri epro- 
positi. Non sareste voi un’ingrata se trascuraste 
di ricordarvene e di metterli in pratica? Vi toc- 
cherebbe a dir ora la vostra lezione. Ma è troppo 
tardi. Sarete la prima a ripeterla quest’ altra volta. 


DIALOGO XVII. 

La Maestra, c dette. 

.... Maestra. 

IVI.! ricordo, Donna Emilia, della promessa fat- 
tavi. Cominciamo dunque dall’udire la vostra parte 
d’istoria. 

Donna Emilia. 

Volendo il Signore dare agli Ebrei una prova 
incontrastabile dell'elezione da lui fatta di Aronne 
per suo pontefice, comandò che ciascheduna Tribù 
mettesse nel tabernacolo una verga, in cui fosse 
scritto il nome del suo capo, affinchè da quella 
che avesse fiorito, si riconoscesse la Tribù distinta 
da Dio , e prescelta all’ onore del sacerdozio. Il 
giorno dopo si trovò che la verga della Tribù di 
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Levu, sulla quale era scritto il nome di Aronne , 
aveva germogliato* e prodotto miracolosamente in 
un coi fiori e le foglie anche i frutti di mandorle. 
Dio allora ordinò a Mose , che questa verga fosse 
collocata nell’Arca del Testamento affinchè servisse 
di perpetuo ricordo agl’ Israeliti per non esporsi 
più alla morte colle loro mormorazioni. Dopo di 
ciò consumarono eglino un lungo spazio di tempo 
in viaggi, seguitando sempre la direzione della 
nuvola che serviva loro di guida. Arrivati nel de- 
serto di Sin , fu posto il campo in Cades , dove 
morì, e fu sepolta Maria sorella di Mose , dopo 
aver vissuto centotrent’anni. Non trovandosi acqua 
in quel luogo * si sollevarono di nuovo contro i 
loro condottieri. Mosè ed Aronne , udendo i cla- 
mori ed i rimproveri delle turbe, si ritirarono nel 
tabernacolo, ed ivi prostrati a terra supplicarono 
il Signore che aprisse i tesori delle sue grazie* 
con mandare una sorgente di acqua viva, affinchè, 
dissetata la moltitudine, cessasse di mormorare. 
Consentì egli alle istanze e preghiere de’ suoi 
servi, e rispose a Mosè , che, presa la sua verga, e 
radunato il popolo , parlasse egli ed Aronne alla 
pietra del deserto* da cui sarebbe uscita l’acqua 
in gran copia. Partì Mosè accompagnato dal fra- 
tello, e dopo aver rimproverata agli Ebrei affollati 
intorno alla pietra la loro incredulità , alzando la 
verga* la percosse due volte, e ne sgorgarono in 
abbondanza le acque , non meno per l’uso degli 
uomini che degli animali. Siccome però Mose ed 
Amane diedero in questa occasione qualche se- 
gno di dubbio e di diffidenza della divina pro- 
messa, così Iddio disse loro: Yoi non avete creduto 
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ed onorato me come conveniva in presenza de 1 fi- 
gliuoli d' Israele : e perciò morrete l’uno e l’altro 
prima di entrare nella Terra Promessa. Mossi indi 
gli alloggiamenti da Cadès , passarono ad accam- 
parsi alle falde della montagna di Or , nei confini 
di Edom. Parlò ivi a Mose- il Signore, e gli diede 
Tordine più doloroso che avesse ancora eseguito. 
Tuo fratello Aronne, gli disse, si disponga a 
morire, ed a te tocca avvertirlo che questo è l’ul- 
timo giorno della sua vita. Lo condurrai dunque 
col suo primogenito Eleazaro sulla cima del monte 
Or, dove lo spoglierai degli abiti pontificali, per 
rivestirne il figlio, ed iniziarlo al sommo sacer- 
dozio. Dopo questa cerimonia cesserà di vivere e 
andrà ad unirsi ai suoi padri. L’oracolo ed il 
comando di f)io si adempirono. Morì Aronne in 
età di centoventitrè anni, e fu sepolto sulla mon- 
tagna medesima con dolore universale del popolo, 
che lo pianse per trenta giorni continui. 

Donna Giustina. 

Mosè ed Aronne non erano certo cattiva gente: 
c pure vedo che Iddio li castigò per una piccola 
mancanza. Che male infatti aveano commesso per- 
cuotendo la pietra? 

Maestra. 

Diffidarono della parola di Dio, nè si persua- 
sero intieramente che egli, sdegnato contro gli 
Ebrei, fosse per accordar loro questo nuovo mira- 
colo. Il popolo medesimo si avvide della loro per- 
plessità; ed il Signore non volendo che ignoras- 
sero il fallo, di cui erano rei al suocospetto.disse 
loro: Voi non mi avete creduto ; siete stati dub- 
biosi, e non mi avete onorato come dovevasi in 
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presenza dei figliuoli dì Israele. Non gl’ introdur- 
rete perciò nella terra che ho lor destinata. La 
colpa , se volete , fu leggiera } ma la santità del 
carattere, c l'altezza del grado , a cui erano stati 
elevati, ne aggravò la pena. Il Signore castiga il 
peccato qualunque sia. Le mancanze però di coloro 
che, per nascita o per dignità, sono distinti nel 
mondo, meritano di essere trattate con più di ri- 
gore per le pessime conseguenze che produce nella 
moltitudine il cattivo esempio de’ grandi. Non vi 
scordate, figlie mie, di questo riflesso: Iddio sarà 
altrettanto severo nel punirvi, quanto è stato libe- 
rale nel beneficarvi, se non farete buon uso de'suoi 
doni. Egli vuol essere corrisposto a misura delle 
grazie clie comparte. La nobiltà, le ricchezze e la 
figura che dovete fare nel mondo, rendono più 
osservabile al pubblico le vostre azioni. Da que- 
ste prendono regola le persone inferiori. Siete 
perciò in obbligo più di qualunque altro di dar 
buon esempio, e di distinguervi in ogni occasione 
coll’esercizio delle virtù cristiane, e con la bontà 
de’ costumi. Osservo ancora un’altra cosa nel ca- 
stigo dato da Dio a Mose e ad Aronne \ ed è 
questa la condotta ordinaria che tiene nel punire 
il peccato. Condanna egli all’ inferno i malvagi, 
i quali peccano gravemente, e per pura malizia. 
Quelli poi, i quali mancano per fragilità umana, 
che si pentono de’ loro falli e procurano di cor- 
reggersi, li castiga per lo più in questa vita con 
malattie e con la perdita de’ loro beni, de’ loro 
parenti, de’ loro amici, e con altre tribolazioni e 
pene temporali. Il Signore si di porta con essi come 
un buon padre, il quale punisce i suoi figli* per^ 
cké gli ama, e desidera che si emendino. 
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Contessuta Spiritosi. 

Non è dunque che Dio sia sempre sdegnato 
contro un uomo , quando lo fa diventar povero o 
infermo, o gli manda qualche altra disgrazia? 

Maestra. 

Si serve egli delle tribolazioni non tanto per 
castigare] colpevoli, quanto per ridurli all’emenda; 
poiché nelle afflizioni più facilmente si pensa, e 
si ricorre al Signore. In quel tempo dice Iddio al 
cuore del reo: Ecco il vantaggio che ricavasti dal- 
PofTcndermi. Io posso renderti infelicecon privarti 
di quanto hai di più caro al mondo. Dimanda ora, 
ajuto al tuo danaro che ami più di me. Ricorri 
ora agli amici, a cui più che a me ti preme di 
piacere. Tutte le creature non possono impedire 
che io ti punisca severamente. Lascia dunque le 
creature, e ritorna a me che sono il tuo Dio. Sei, 
è vero, un figlio disubbidiente ed ingrato, ma io 
non lascio di esserti buon padre , e desidero di 
perdonarti, ed emendarti davvero. Sto battendo 
alla porta del tuo cuore: aprimi dunque una volta. 
L’afflizione che ora soffri, è un nulla in paragone 
delle pene che ti aspettano nell’altra vita, se non 
carabj costume. Abbi perciò compassione di te 
medesimo. Lascia il peccato, e gli abiti cattivi 
che hai fatti. Procura di diventar paziente, cari- 
tatevole e divoto. Coltiva l’orazione, frequenta i 
sagramenti, ama il tuo prossimo. Te ne avverto 
ti concedo e tempo e opportunità di correggerti. 
Ben presto ti mancherà runa e l’altra. Ti sorpren- 
derà la morte-, ed allora non sarò più un padre 
misericordioso, ma un giudice inesorabile. Donna. 
tjnilia ì piangete? 
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Donna Emilia. 

Sì, signori. Piango, perchè Iddio mi ha detto 
più volte al cuore queste stesse cose, e non vi ho 
latto mai attenzione. E pure avrei dovuto avver- 
tirvi_, mentre posso assicurare che non ho mai 
commesso alcun mancamento notabile , che io non 
ne sia stata castigata lo stesso 
che disgusto. 

Maestra. 

Questo è un indizio che Iddio vi ama molto. 
Ma non indurate il vostro cuore. Vi ha trattato 


giorno con qual* 


sinora da padre. Non l’obbligate a farla da giu- 
dice. Un’altra cosa mi resta a dire rispetto le af- 
flizioni che manda il Signore, e non voglio trala- 
sciarla. Visita egli con le disgrazie e traversie 
anche le persone dabbene, non solamente per cor- 
reggerle e punirle de’ loro leggieri difetti, ma qual- 
che volta ancora per far prova della loro virtù, e 
per dare ad esse occasione di maggiormente per* 
Sezionarsi , e di acquistare sempre più merito. 
Quando uno è contento, ed ha tutto ciò che desi- 
dera, è cosa facile che si scordi di Dio. Nelle tri- 


bolazioni, ed angustie non è così. Conoscendo 
allora che dalle creature non è possibile di aver 
soccorso, si pensa, come già dissi, e si ricorre al 
Creatore. Mi ricordo che nella mia puerizia il mae- 
stro, il quale m’ insegnava a leggere e scrivere, 
era un uomo burbero, di cattivo umore, e severo 


quanto mai. Mi sgridava continuamente , quan- 
tunque facessi tutti i miei sforzi per meritarmi la 
sua approvazione. Questo benedetto maestro era 
la verga del Signore per punirmi de’ miei difetti. 
Quando non ero stata savia dicevo dentro di me: 
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Presto presto verrà D. Fidenzio, e mi farà una 
gran ripassata. Allora pregavo Dio* con tutto il 
mio cuore che lo rendesse più docile ed indul- 
gente. Qualche volta esaudiva le mie preghiere} ma 
per lo più io era sgridata e punita. Scrivevo male, 
mi cadeva dell’ inchiostro sulla carta , lasciavo 
qualche lettera:, ed il maestro, dopo avermi ripreso, 
lo diceva a mia madre, ed ella per castigo mi ob- 
bligava a stare in casa, quando le mie sorelle 
uscivano per andare a spasso. 

Donna Giustina. 

Ed allora che faceva, signora Maestra? 

Maestra. 

Per lo più me la passavo piangendo. Qualche 
volta offerivo al Signore questa stessa mortifica- 
zione , e la prendevo in pazienza. Se mai ero in- 
nocente, riflettevo alle mancanze commesse, delle 

J [uali non ero stata punita, e procuravo di sof- 
rirla con rassegnazione in isconto delle mede- 
sime. Dite ora voi, D. Placidia , la vostra lezione. 
Donna Placidia . 

Temendo il re di Arad ì cananeo, P avvicina- 
mento degl’ Israeliti , mosse loro guerra} e nella 
prima battaglia gli riuscì di restar vincitore. Ma 
non tardarono molto a riparare questa perdita 5 
imperocché avendo fatto voto di distruggere le di 
lui città, qualora Iddio si fosse degnato di dar 
loro la vittoria, furono prontamente esauditi. Ri- 
mase egli sconfitto ed ucciso nel secondo combat- 
timento e fu distrutto affatto il suo Stato. Pochi 
giorni dopo si misero in viaggio^ ma dovendo gi- 
rare la terra di Edon , cominciarono ad attediarsi 
dell'irregolarità del cammino, ed a mormorare, 
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prorompendo in lamenti e 'querele contro Mosè e 
contro lo stesso Dio. Perchè , dicevano, siamo stati 
cavati dall’Egitto, se non se per morire di stento 
in questa solitudine? Qui manca il pane, qui 
non c’è acqua, qui non abbiamo che manna. 
Siamo oramai nauseati di questo cibo leggeris- 
simo, e non possiamo più sopportarlo. . Mosso a 
sdegno il Signore da tali rimproveri, mandò con- 
tro di essi una moltitudine terribile di serpenti, 
da cui altri erano uccisi ed altri piagati , come da 
scottature di vìvo fuoco che bruciava le loro carni. 
Spaventati gli Ebrei da questo nuovo castigo, ri- 
corsero a Mosè ; confessarono il loro peccato et! 
implorarono pentiti la di lui mediazione presso 
Dio, per essere liberati da tale orribile flagello. 
Pregò Mosè per il popolo} ed il Signore ordi- 
nogìi che facesse un serpente di bronzo e lo espo- 
nesse in un sito elevato alla vista della moltitu- 


dine, perchè col mirarlo i morsicati sarebbero 
guariti. Eseguì egli il comando di Dio} ed i pia- 
gati, guardando quella figura, restavano sani. 

Maestra. 


A voi, Angelucci. 

Baronessa Angelucci. 

Giunti gl '‘Israeliti in faccia alla città di Ge- 
rico , situata al di là del fiume Giordano , ed ivi 
accampatisi, Balneare de 1 Moabiti 9 temendo di 
essere scacciato e distrutto, com’era succeduto 
agli Amorrei , spedì sollecitamente alcuni inviati 
con ricchi doni a Balaam , famoso mago, che 
abitava nella terra degli Ammoniti , affinchè si 
portasse da lui per maledire il popolo Ebreo. Si 
scusò Balaatn da principio, dicendo ai nunzj del 
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Re, che Iddio gli aveva proibito di andar seco 
loro. Ritornati eglino con questa risposta, spedi 
Balac nuovi messi in maggior numero e più no- 
bili de 1 primi , acciocché con le loro insinuazioni 
e promesse Io disponessero a secondare i suoi vo- 
leri. Ottennero eglino Ti n tentone montato Balaam 
sopra un’asina si pose con essi in viaggio. Dopo 
aver dati pochi passi , un Angelo da lui non veduto 
si piantò con una spada sfoderata sulla via per cui 
doveva passare. L’asina, spaventata alla vista del- 
l’Angelo, voltò strada:, e giunta ad un passo stretto, 
dove non era possibile di scansare l’impedimento 
che le dava l’Angelo, battuta aspramente dal 
Mago, cadde a terra. Sdegnatosi egli più che mai 
rinnovò le percosse} e l’asina allora, articolando 
voce umana, disse a Balaam : Che ti ho io fatto? 
Perchè mi batti? E già questa la terza volta. Per- 
chè lo meriti, rispose Balaam. Vorrei avere una 
spada per trafiggerti. L’Angelo allora se gli rese 
visibile} e dopo avergli rinfacciata la malvagità 
de’ suoi disegni: Va pure, gli disse, incorapagnia 
di costoro} ma avverti bene di non profferire pa- 
rola, eh’ io non t’abbia comandato ai dire. Arri- 
vato Balaam nelle terre di Balac , gli andò egli 
incontro, e gli fece qualche rimprovero, quasi 
che avesse diffidato della sua munificenza nel 
premiarlo. Fu poi condotto in diversi luoghi emi- 
nenti a maledire il campo degli Ebrei} ma Ba- 
laam in vece di maledirlo lo benedisse per ben 
tre volte , convertendo la maledizione in lode con 
le parole suggeritegli dall’Angelo. Vedendo però 
che il Re era irritato contro di lui, e dubitando 
di perdere la ricompensa promessagli, lo consi- 
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liò a mandare le femmine di Madian al campo 
egli Ebrei, per indurli in tal guisa a trasgredire 
il comando ai Dio che avea loro proibito di trat- 
tar con donne straniere} c perchè, peccando, il 
Signore li desse in preda de’ loro nemici. Piacque 
a Balac il malvagio parere} ed avendolo eseguito, 
produsse pessimi effetti. Gl’ Israeliti furono se- 
dotti} e per compiacere quelle femmine licenziose 
caddero nell’idolatria, abbandonarono il culto 
del vero Dio, ed adorarono i loro idoli. Comandò 
allora il Signore a Mosè che facesse morire i capi 
delle famiglie, e sospendere i loro corpi sopra dei 
patiboli. Il numero de’ colpevoli, i quali furono 
puniti di morte in quell’occasione, ascese a ven- 
tiquattromila. Ad onta però di questo pubblico 
e spaventoso castigo, Zambri, capo della tribù di 
Simeone , fu cosi temerario che ardì di entrare 
nella tenda di una donna Madianita. Acceso Fi- 
neesj figlio del gran sacerdote Eleazaro , di un 
santo zelo contro quell’empio, si armò di una 
spada, e con un sol colpo uccise lui e la rea fem- 
mina insieme. Gradì l’ Altissimo la gloriosa azione 
di Finees; e in ricompensa fece finire il flagello, 
perdonando agli Ebrei, ch’era disposto a distrug- 

f ere intieramente. Ordinò bensì a Mose di trattar 
a nemici e di sterminare i Madianiti vendicando 
col loro sangue la morte di tanto popolo, il quale 
aveva per colpa loro prevaricato. 

Contessuta Spiritosi. 

Mi pare, per verità, una cosa troppo terribile 
la distruzione d’ un popolo intero. Non tutti forse 
avevano acconsentito ad un’azione sì nera. 
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Maestra. 

Dio non comanda che il giusto, figlie mie. Egli 
fece distruggere non solamente questa nazione } 
ma le altre ancora che dimoravano nella Terra 
Promessa} perchè tai popoli erano malvagi all’ec- 
cesso, e non avevano profittato del tempo accor- 
dato loro per correggersi. Iddio si serve di tutto 
per punire coloro, 1 quali ricusano di convertirsi. 
À’ tempi di Noè si servì del Diluvio, al tempo 
di Abramo si servì del fuoco che fece cadere dal 
cielo per castigare gli abitanti di Sodoma e di 
Gomorra ; e si servì nel tempo di cui parliamo, 
della spada degl '‘Israeliti. In altri tempi impiega 
la peste, la carestia, la guerra, la mortalità dei 
bestiami, la inondazione de' fi timi, dei terremuoti, 
e simili altri pubblici castighi. Egli comanda agli 
elementi, sempre pronti ad ubbidirlo, per punire 
le città, le province ed i regni, in cui la santa 
legge è vilipesa, e trionfa la corruzione de’ costumi. 
Se non implorano con pubbliche penitenze e pre- 
ghiere la sua misericordia, e non si emendano, 
egli è giusto che provino la sua giustizia. Voi sba- 
digliate, Angelucci. Veramente la conversazione 
passata , e quest’ ancora sono state un po’ troppo 
serie. Per risvegliarvi sarà bene che vi racconti 
una novella. 

Baronessa Angelucci. 

Io non mi annoio in verità, signora Maestra} 
ma quando ella voglia dirla, l 1 ascolterò con 
piacere. 

Maestra. 

Uditela dunque attentamente, perchè vi assi- 
curo che è la più utile e la più istruttiva di tutte 
le altre. 
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LA RAPPOATATRICE. 

Un cavaliere ed una dama maritati insieme da 
più anni, non aveano prole. Credevano, essendo 
nobili e ricchi, che questo solo mancasse alla loro 
felicità. Ebbero finalmente una figlia} e tutte le 
Fate del paese intervennero alla sua nascita, per 
farle ognuna il suo dono. Una la dotò di bellezza, 
l’altra di spiritosa terza di leggiadria nel ballo, 
e la quarta di sanità. Gioiva la madre , ed ap- 

S laudivasi di aver data alla luce una figlia che 
oveva esser bella, spiritosa, esente da malattie 
e ballare per eccellenza. Immaginavasi che nulla 
di più si potesse desiderare ad una fanciulla: e 
si riputava la più fortunata donna del mondo. 
Posero i genitori il nome di Pulcheria alla bam- 
bina} e fecero imbandire alle Fate un sontuoso 
banchetto. Mentre stavano nel più bello del pranzo 
fu avvisato il padre che la regina delle Fate era 
smontata alla porta e saliva le scale del suo pa- 
lazzo. Tutte le Fate si alzarono da tavola per an- 
darle incontro } ma nel vederla così torva, com’era, 
negli occhi, e turbata in viso, poco mancò che 
per lo spavento non venissero meno. Questo dun- 
que, disse loro, allorché fu seduta, questo è il 
bell’uso che fate del vostro potere? Nessuna di 
voi ha pensato di dotar Pulcheria d’ un buon 
cuore e d’inclinazioni virtuose. Procurerò io di ri- 
mediare al male che le avete fatto} c perciò co- 
mando che sia muta sino all’età di vent’anni. 
Così potessi privarla affatto dell’uso della lingua, 
come lo farei volentieri ! Ciò detto disparve, la- 
sciando afflitti ed inconsolabili i genitori, ai quali 
La Puaìzia , voi. II. io 
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sembrava clic l’avere una figlia muta fosse la 
maggiore delle disgrazie. 

Pulchcria intanto cresceva in età c in bellezza. 
Compiti appena due anni si sforzava già di par- 
lare, e dava a conoscere coi suoi gesti puerili, 
che intendeva tutto e che moriva di voglia di ri- 
spondere. Fu provveduta di buoni maestri, ed im- 
parava ogni cosa con ogni prontezza incredibile. 
Aveva tanto spirito che si facea intendere a segni, 
e rendeva conto alla madre di quanto udiva c 
vedeva. Ciò da principio fu riguardato con mara- 
viglia. Il padre però, ciberà un uomo di senno, 
disse a sua moglie: Mia cara, voi lasciate pren- 
dere a Pulcheria un cattivo costume. Si avvezza 
ad essere una piccola spia, e ne prevedo del male. 
Che importa a noi di sapere tutti i fatti della 
città? Le persone non se ne guardano perchè si 
fidano della sua tenera età, e sanno che non può 
parlare. Frattanto però v’informa appieno di quanto 
ascolta. Bisogna correggerla assolutamente di que- 
sto difetto. Non v’è cosa più disdicevole e indegna 
di rapportare i fatti altrui. 

La moglie, che amava teneramente Pulchcria , 
ed era di sua natura curiosa, rispose al marito 
ch’egli vedea di mal occhio la figlia perchè avea 
la disgrazia di esser muta} ch’era anche troppo 
infelice a motivo della sua infermità, e clic non 
poteva essa risolversi a renderla ancor più mise- 
rabile con castighi e rimproveri. Non rimase egli 
soddisfatto di queste frivole ragioni} e presa in 
disparte Pulchcria , le tenne questo discorso: Mia 
cara figlia, sono disgustato e inquieto per ragion 
vostra. Conosco che la regina delle Fate è stata 
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indovina. Prevedendo ella che voi sareste una ap- 
portatrice, vi ha condannato ad esser muta. Ache 
serve però che non possiate parlare se vi fate in- 
tendere coi cenni ? Sapete voi che vi accaderà? 
Vi farete odiare da tutti e sarete giustamente 
sfuggita come la peste; poiché un rapportatore è 
capace di seminare infinite discordie, di produrre 
innumerabili mali e di scompigliar tutto il inondo^ 
Se non vi emendate * desidero di tutto cuore che 
non solamente siate muta, ma che diventiate an- 
che cieca. 

Non era Pule Iterici di cattiva indole, e scopriva, 
più per innavvertenza e vanità che per malizia, 
quanto le veniva fatto di osservare e di udire. 
Onde promise con cenni che si sarebbe emendata; 
e tale per verità era la sua intenzione. Ma due o 
tre giorni dopo intese una dama che dileggiava 
e metteva in ridicolo un’altra dama sua amica. 
Ella allora sapeva già scrivere 3 c mise in carta 

3 uanto aveva ascoltato. Espose così bene un tal 
iscorso, che sua madre, ridendo delle piacevo- 
lezze, di cui era sparso, ebbe l’imprudenza di 
applaudirne lo stile e di mostrarne piacere. Fo- 
mentarono queste lodi la vanità di Pulcheria , e 
si diede a scrivere tutto quello che le occorreva 
di vedere o sentire. 

Le predizioni del padre si avverarono. Tutti la 
presero in avversione, ed ognuno se ne guardava. 
Al di lei arrivo si troncavano i discorsi o paria- 
vasi sotto voce. Molti poi neppure andavano, alle 
conversazioni alle quali era invitata. Per sua dis- 
grazia le morì il padre; e non essendovi più al- 
cuno che la riprendesse del suo difetto, prese un 
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tale abito al rapportare che lo faceva senza pen- 
sarvi. Impiegava la maggior parte della giornata 
a spiare i servitori di casa, i quali l’odiavano a 
morte. Andando talvolta in qualche luogo fre- 
quentato, fìngeva di dormire per ascoltare i dis- 
corsi che vi si facevano. Ma siccome parlavano 
molti insieme, nè poteva ella distinguere e rite- 
nere a memoria tutto ciò che dicevasi} così nelle 
sue relazioni metteva in bocca di uno i sentimenti 
di un altro} ascriveva il principio d’ un discorso 
senza averne ascoltato il fine., ovvero il fine senza 
principio^ e tradiva in tal guisa o per lo meno 
alterava continuamente la verità, e non passava 
settimana che nella città non nascessero molte 
brighe e discordie di cui rintracciandosi l’origine 
si scopriva che simili disordini provenivano dai 
rapporti di Pulcherìa. La madre, per colpa della 
figlia, fu in disunione con tutte le sue amiche } 
molte dame non si trattavano più come prima , 
ed alcuni cavalieri si disfidarono a duello. 

Continuò in tal guisa sino all'età di vent’anni. 
Aspettava ella questo tempo con grande impa- 
zienza per poter parlare a suo talento. Giunse fi- 
nalmente il giorno bramato. La regiua delle Fate 
comparve, e le disse: Pulcherìa , nel tempo stesso 
in cui vengo a rendervi l’ uso della parola 3 di cui 
certamente vi abuserete, voglio farvi vedere tutti 
i mali che avete cagionati con i vostri rapporti; 
e in così dire le pose innanzi uno specchio , nel 
quale mirò un poveruomo attorniato da tre bam- 
bini che chiedevano la limosina in compagnia 
• del padre. Io non conosco costui , disse Pulche- 
rìa, , che parlava per la prima volta, nè so di 
avergli fatto alcun male. 
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Era questi, rispose la Fata, un ricco nego- 
ziante. Avea ne’ suoi magazzini gran copia di mer- 
canzie } ma gli mancava il danaro per pagare una 
lettera di cambio. Venne a prendere in prestito 
da vostro padre la somma di cui allora abbiso- 
gnava. Dopo averlo ascoltato alla porta del gabi- 
netto, voi faceste sapere a più persone, delle 
quali era debitore, la di lui situazione. La vostra 
imprudenza fu cagione clic perdesse il credito. 
Ognuno volle esser soddisfatto, e, per colmo di 
disgrazia, la giustizia vi pose le mani. Fu obbli- 
gato il poveruomo a consumarsi in litigj quanto 
aveva } ed eccolo ridotto da nove anni in qua ad 
accattare con i suoi figliuoli. Ab, Dio mio! esclamò 
Pulcherìa , quanto mi dispiace di aver cagionata 
la rovina di questi infelici! Ma sono ricca e voglio 
riparare il male che ho fatto, compensandoli delle 
perdite, le quali hanno sofferto per colpa mia. 

Dopo questo spettacolo vide Pulcherìa nello 
specchio una bella donna, chiusa in una camera 
oscura con le finestre difese da grate di ferro. Era 
coricata sopra un poco di paglia, con una sco- 
della di acqua ed un tozzo di pane al lato. Le 
cadevano giù per le spalle i capelli tutti scom- 

S osti, ed il suo viso era bagnato da dirotte lagrime. 

liiraè ! disse a tal vista Pulcherìa. Io conosco 
questa dama. Sarebbe egli possibile che da me 
provenisse la deplorabile situazione in cui si ri- 
trova? Pur troppo è così, ripigliò la Fata*, ma v’è 
di peggio. Siete anche cagione della morte di un 
innocente ucciso a torto dal di lei marito. Vi ri- 
cordate voi che una sera stando in un giardino, e 
fingendo di dormire, per ispiare i discorsi delle 
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persone , vi credeste di aver inteso clic un ca- 
valiere parlasse di amore con questa dama? Voi 
n 1 empiste subito la città in maniera che il rumore 
giunse a notizia del suo marito, uomo di sua na- 
tura furibondoe geloso. Ammazzò egli il cavaliere} 
cd avendo condotta la moglie in un suo feudo 
lontano, sparse voce ch’era morta, per eseguire 
il suo barbaro disegno di tormentarla più lunga- 
mente. Non ha ella in ciò la menoma colpa. Il 
cavaliere gli parlava dell’amore che portava ad 
una di lei cugina, con cui aveva intenzione di 
sposarsi. Discorrendo eglino sotto voce, voi udiste 
solamente una- parte di ciò che dicevano e for- 
maste una relazione alterata e satirica. Le terri- 
bili conseguenze che ne sono derivate le vedete 
con gli occhi vostri. Spaventata Pulcheria, e quasi 
tramortita, disse con voce fioca e tremante: Mi- 
sera mel Che gran misfatto ho commesso! Ah, 
non merito più di vivere. 

Piano, replicò la Fata. Aspettate prima di con- 
dannarvi che abbiate veduti tutti i vostri delitti. 
Osservate quell’infelice carico di catene, e sep- 
pellito vivo in una prigione. Voi avete divulgato 
un discorso indifferente da lui tenuto con alcuni 
forestieri. Lo alteraste al vostro solito con riflessi 
ed espressioni maligne} perchè avendolo male in- 
teso, lo credeste diretto a danno dello stato e del 
principe. Un giovinastro imprudente e scostumato 
ed una femmina ciarliera al pari di voi, se ne 
sono serviti per rovinare quest’uomo. La sua in- 
nocenza sarà riconosciuta} ed egli uscendo un 
giorno di carcere avrà ragione di trattarvi come 
la più vile e la più perniciosa donna del mondo. 
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Le móstro itigli una quantità di servitori senza 
padrone e senza pane} dei mariti divisi dalle loro 
mogli, e dei figliuoli diseredati dai loro padri, e 
moltissimi altri sconcerti, de’ quali erano stati ca- 
gione i di lei rapporti. Pulcheria era inconsola- 
bile , e promise di emendarsi. Il cattivo abito che 
avete preso è troppo inveterato, soggiunse la Fata, 
ed è quasi impossibile che vi correggiate da un 
difetto fomentato e nutrito sino all’età di venti 
anni. Il solo rimedio di liberarvene sarebbe quello 
di diventar cieca, muta e sorda per altri dieci 
anni, e d’impiegare tutto questo tempo nel pen- 
sare continuamente ai gravissimi mali da voi ca- 
gionati. Pulcheria non ebbe il coraggio di ac- 
consentire ad un rimedio che le parve troppo duro 
e insoffribile. Promise però di fare tutti gli sforzi 

3 iori per tener la lingua a dovere} ma sa- 
) la Fata che non avrebbe ricusato di ab- 
bracciare i mezzi efficaci per emendarsi, se vera- 
mente fosse stata risoluta di farlo, le voltò le 
spalle dispettosamente senza volerla più ascoltare. 

Il mondo è pieno di viziosi che dicono: Quanto 
mi rincresce di esser collerico, dissoluto , bu- 
giardo! Vorrei potermi emendare, e non v’è cosa 
che desideri più di questa. Ma tutto è inganno e 
menzogna. Per essere convinti basta proporre i 
mezzi necessari e suggerir a costoro il rimedio : 
rispondono subito eh’ è troppo difficile e non vi 
si vogliono assoggettare. Pretenderebbero che Id- 
dio facesse un miracolo per guarirli tutto ad un 
tratto senza loro incomodo. 

Così pensava Pulcheria ; ma di simili velleità 
non è sperabile emenda. Essendo ella detestata , 
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malgrado il suo spirito e la sua bellezza, da quanti 
la conoscevano, risolvette di cambiar paese. Ven- 
dette adunque tutti i suoi beni, e abbandonò la 

n 'ria in compagnia della madre. Arrivarono am- 
ue in una città cospicua, e dove ognuno alla 

5 rima rimase invaghito dell’avvenenza e talento 
i Pulcheria. Molti signori la chiesero per mo- 
glie ^ cd ella diede la preferenza ad un giovane 
cavaliere che amava all’ eccesso. Visse seco mollo 


contenta un anno intero. Siccome la città, nella 
quale dimorava, era assai vasta e popolata, cosi 
rimase coperto per qualche tempo il suo difetto: 
conversando ella con diverse persone, le quali 
non si conoscevano tra di loro, non fu tanto fa- 
cile l’avvedersene. Stando una sera a tavola dopo 
Cena le parlò il marito di cavalieri che avea ve- 
duti in quel giorno. Cadde il discorso sopra uno 
de’principali, e le disse che non era troppo ga- 
lantuomo, perchè gli avea vedute commettere 
molte azioni disonorevoli e indegne della sua 
nascita. Due giorni dopo trovandosi Pulcheria 
in un festino fu pregata a ballare da un uomo 
mascherato , il quale poi se le mise a sedere dap- 
presso. Cominciarono a discorrere insieme. Efla 

S ari ava bene, e l’altro mostravasi contentissimo 
ella sua conversazione , tanto più che, istruita di 
tutte le storielle scandalose e segrete della città , 
le raccontava con una vivacità e lepidezza parti- 
colare. In questo mentre la moglie del cavaliere, 
di cui il marito di Pulcheria avea detto male, 
entrò in ballo \ e diss’clla, accennandola alla ma- 
schera con cui trattenevasi a discorrere: Che bella 


donna è colei 1 Peccato che abbia, sposato un dis- 
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colo di primo grado! Conoscete voi suo marito? 
ripigliò la Maschera. No, rispose Pulcheria; ma 
lo conosce bensì mio marito, e mi ha confidati 
varj fatti che lo caratterizzano per un cattivo 
uomo. E qui si pose a raccontare minutamente 
quanto avea inteso} nè lasciò di lavorare moltis- 
simo d’invenzione per far brillare il suo spirito. 
Stava la Maschera ad udirla con grande atten- 
zione} ed ella dandosi a credere d’essere ammi- 
rata e gradita se ne compiaceva al maggior segno. 

Subito ch’ebbe finito, partì la Maschera, e 
mezz’ora dopo arrivò la nuova a Pulcheria , che 
suo marito per una ferita mortale ricevuta in 
duello da un cavaliere, a cui aveva tolta la ripu- 
tazione, era sull’ultimo della sua vita. Corse ella 
piangendo al luogo indicatole, e trovò l’infelice 
steso in terra ed immerso nel proprio sangue. 
Scostati, le diss’egli in vederla, e non accre- 
scermi con la tua presenza il dolor della morte. 
Per tua cagione , malvagia femmina , sono ridotto 
a un tal passo. La tua lingua ed i tuoi rapporti 
mi costano la vita: ed in ciò dire spirò. Pulche - 
ria, che lo amava di cuore, vedendolo morto j 
trasportata da un impeto di disperazione e furore 
si trafisse da parte a parte con la di lui spada, e 
finì di vivere miseramente. Accorse anche la ma- 
dre, e spaventata dall’orribile spettacolo venne 
meno, e morì di disgusto, maledicendo la sua 
curiosità e la rea condiscendenza avuta con la fi- 
glia ch’era stata cagione di tanti mali. 

Contessina Spiritosi. 

Che gran cattiva donna fu mai Pulcheria! 
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Maestra. 

Siete in errore. Pulcheria era una figlia in- 
considerata e vanarella che si piccava di spirito. 
Avrebbe fatta un’ottima riuscita se la madre si 
fosse preso il pensiero di ben educarla. Bisognava 
riprenderla e castigarla da principio. Si sarebbe 
astenuta dai rapporti, ed avrebbe imparato a cu- 
stodire la lingua che fu cagione della sua rovina. 

Contcssina Spiritosi. 

Ab, che mi dice mai, signora Maestra? Le sue 
parole mi fanno tremare. Ho anch’io lamia parte 
di vanità. Mi piace di mostrare spirito e non penso 
che a questo. Povera me, se da’ miei discorsi ne 
provenisse tanto male 1 

Maestra. 

Avete in pronto un rimedio sicuro. Procurate 
di diventar sorda, cieca e muta. 

Contessina Spiritosi. 

Oli Dio! Questa è una cosa troppo terribile. 
Maestra. 

No, figlie mie: quel che ho detto non deve 
spaventare nessuna di voi. Quando vi trovate in 
compagnia di persone che dicono male del pros- 
simo, allora siate sorde, cioè, astenetevi dall’a- 
scoltare e dar retta ai loro discorsi. Qualora non 
potete dispensarvi dall’ udirli, conviene in tal caso 
esser mute nell’ uscire dalla conversazione, vale a 
dire, guardarsi ben bene dal riferire quanto avete 
inteso. Bisogna anche esser cicche, cioè , chiudere 
gli occhi sulle azioni del nostro prossimo, e co- 
prirle, come suol dirsi, col manto della carità 
cristiana. Io vorrei trovarmi piuttosto in un bosco 
in mezzo ai ladri che conversare con una rappor- 
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tatrice. Da essi mi posso guardare} ma come guar- 
darmi da una persona che credo amica, e per im- 
prudenza o malignità può espormi a mille guai 
e disgrazie? Io vi dichiaro, signorine, che se 
scoprissi in alcuna di voi questo diletto, la scac- 
ccrci subito dalla nostra conversazione. Ma il 
tempo è passato senza avvedermene. Giacché si è 
fatto assai tardi, lasceremo la geografia per uivaltra 
volta. Ci dirà solamente D. Giustina quali sono 
i fiumi d’ Italia. 

Donna Giustina. 

Comincerò dal Teaci'e. Ha questo la sua sor- 
gente dai Monti Appennini: bagna il Territorio di 
Perugia , poi P U moria ; e scorrendo fra il Pa- 
tròno nio di S. Pietro e la Sabina , attraversa la 
nostra Roma, che sempre lo ha reso celebre : e con- 
tinuando il suo corso per la Campagna di Roma x 
ha la sua imboccatura nel Mare M editcrranco in 
vicinanza di Ostia, città un tempo molto famosa 
cd ora quasi distrutta. 

Baronessa Angclucci. 

Non capisco bene che cosa voglia dire Sorgente 
e Imboccatura ,• c nemmeno ho notizia dei luoghi 
per i quali D. Giustina ha detto che passava il 
Teaeiv. 

Maestra. 

Si chiama Sorgente di un fiume quel sito dove 
comincia} e si chiama Imboccatura il sito dove 
entra nel mare o in qualche altro fiume. I luo- 
ghi che non sapete, sono Province dello Stato 
Ecclesiastico} e ne parleremo a suo tempo. Questo 
basti per ora. Non voglio più trattenervi. Addio, 
figlie mie. 
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DIALOGO XVIII. 


La Maestra, e dette. 


Maestra. 


Vjominciamo oggi pure dalla Sacra Scrittura. Siate 
voi la prima, 1). Placidia , a ripetere la vostra 
lezione. 


Avendo Iddio ordinato a Mosè clic prendesse 
vendetta dei Madianiti , scelse egli da tutte le 
tribù dodicimila de 1 più coraggiosi, i quali, spe- 
diti contro di loro, ne fecero orrenda strage. Pas- 
sarono a fil di spada cinque re di quella nazione} 
e lo stesso Balaam , autore del malvagio consiglio, 
rimase ucciso. Non perdonarono nè a donne, nè a 
fanciulli} e alle sole vergini fu salvata la vita. 
Incendiate e distrutte le città nemiche, s’impa- 
dronirono delle copiose e ricche spoglie di cinque 
principati. Tutto quel tratto di paese fu diviso} 
e le tribù di Ruben c di Gad ebbero in loro por- 
zione le terre degli Amorrci , nelle quali anche si 
stabilì la metà della tribù di Manasse. Dopo di 
ciò si compiacque il Signore -di manifestare a 
3fosè ch’era vicino il termine de’ suoi giorni. Si 
arò egli alla morte con uno zelo da santo per 
oria di Dio, e con una tenerezza da padre 


verso gli Ebrei che amava come suoi figli. Fece 
di loro una nuova numerazione} c si trovò che 
ascendevano a più di seicentomila uomini atti 
alla guerra. Espose agl 'Israeliti per la seconda 


Donna Placidia. 
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volta i precetti della legge avuta da Dio} e diede 
ad essi tutti quei savi regolamenti e salutari ri- 
cordi' che potevano contribuire alla loro felicità 
ed ottimo governo. Chiamò a sé Giosuè; ed alla 
presenza della moltitudine lo costituì insuoluogo 
condottiere e capo della nazione. Salito indi sulla 
Montagna di Ncbo , dalla di cui sommità potè 
scoprire e considerare la Terra Promessa, dopo 
aver benedetto le tribù Òl Israele 3 cessò ivi di vi- 
vere in età di centotrent’ anni , compianto gene- 
ralmente, e seppellito da un Angelo , senza che 
mai alcuno abbia potuto sapere il luogo del suo 
sepolcro. 

Baronessa Angelucci. 

Povero Mosè! Quanto ha mai sofferto nel corso 
della sua vita! 

Maestra. 

Ha sofferto è vero} ma i suoi travagli sono fi- 
niti. Egli è beato già da gran tempo. Paragonate 
ora i centotrent’ anni eh’ è vissuto con quelli che 
sono scorsi dopo la di lui morte. Vedrete che i 
suoi patimenti sono stati molto brevi in paragone 
della beatitudine e felicità, che non solo ha go- 
duto sinora, ma godrà eternamente. Vi sarebbe 
dispiaciuto, figlie mie, di essere in luogo suo 
quando soffriva le tribolazioni mandategli aa Dio. 
Chi di voi però non invidia ora il suo stato? 

Donna Giustina. 

Così è pur troppo , signora Maestra. Qualche 
volta io vi penso, e dico tra me medesima: La vita, 
a ben considerarla , finisce presto. Non dovrò pa- 
tire lungo tempo} e dopo la mia morte, eh’ è vi- 
cina , se avrò vissuto bene, sarò beata e felice 
per sempre. 
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Donna Emilia. 

Che dite mai, cara amica? Voi vicina a mo- 
rire? Se foste vecchia vi darei ragione. Ma non 
avete ancora che tredici anni. Patite (orse di qual- 
che male? 

Maestra. 

No , cara. D. Giustina è sanissima. Ma quando 
anche vivesse un secolo intero, può dir giusta- 
mente che la sua morto è vicina. Sono nove anni 
che voi siete al mondo. Se vi farete riflessione, vi 
sembreranno un momento. Gli altri, che ancor vi 
restano di vita, passeranno con la stessa velocità. 
E poi qual sicurezza abbiamo di vivere lungo 
tempo? Ogni giorno può esser P ultimo della no- 
stra vita. 


Contessina Spiritosi. 

Se pensassi a questo , starei malinconica dalla 
mattina alla sera. La morte è una cosa che mi fa 
troppa paura. 

Maestra. 

Sarà, a quel che vedo , perchè temete di aver 
fatto poco per Panima vostra. 

Contessina Spiritosi. 

Se debbo dire la verità , il mio timore vicn da 
tutt’ altro. Ho paura di morire perchè amo la 
vita. Pochi divertimenti mi sono presa sinora. Non 
so che cosa sicno i festini e i teatri. Prima di fi- 
nire i miei giorni vorrei poterne godere aneli' io 
la mia parte. 

Maestra. 

Figuratevi, che il figlio di un re fosse prigio- 
niero e gli venisse offerta la libertà. Che direste 
di lui se ricusasse di uscir dalla carcere per non 
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essere ancora stato a passeggiar nel giardino di 
quel tristo soggiorno? 

Contessina Spiritosi. 

Direi che ha perduto il cervello , perchè nel re- 
gno di suo padre non gli mancherebbero certa- 
mente altri giardini più deliziosi c più degni di 
un principe. 

Maestra. 

Voi siete appunto nello stesso caso quando dite, 
che non vorreste morire, perchè prima desiderate 
di godere il mondo. Mi sovviene a questo propo- 
sito di un fatto clic voglio raccontarvi. 

Un principe chiamato Giosafat , essendosi per- 
duto in un bosco mcntr’era alia caccia, intese una 
bellissima voce. Sorpreso all 1 udir cantar in quel 
deserto con tanta dolcezza, si avviò subito verso 
quella parte da dove veniva il suono} e si ac- 
crebbe la sua maraviglia nel vedere che colui, il 
quale cantava, era un povero lebbroso coricato 
sulla nuda terra, cricoperto di marciume e di 
piaghe. Oh, Dio! esclamò il principe. Come mai 
potete aver cuore di cantare in uno stato così de- 
plorabile? Anzi, ho tutto il motivo di rallegrarmi, 
rispose il Lebbroso. Sono quarantanni che io vivo 
in questo mondo, e da quarant 1 anni in qua la 
mia anima sta rinchiusa in questo corpo ch’è la 
sua prigione. Le muraglie di questa prigione vanno 
rovinando a pezzi} e ben presto l’anima, sciolta 
dai legami della carne, se ne volerà libera verso 
il suo Dio, per godere un’eterna felicità. È cosi 
grande il piacere che io provo all’ avvicinarsi del 
sospirato momento della mia liberazione che non 
posso trattenermi dall’ alzare al cielo la voce per 
celebrarlo. 
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Donna Emilia. 

Io veramente, signora Maestra, non sono troppo 
attaccata alla vita} ma temo di morire perchè ho 
commesse molte mancanze. 

Maestra. 

Questo timore vi deve seryire di stimolo per 
emendarvi. Già avete cominciato, e vedo che an- 
date migliorando di giorno in giorno. Mettete 
dunque l’animo in pace. Il nostro Dio ècosìbuono, 
che si contenta di questo. La morte è pur troppo 
un passo terribile per quelle persone, le quali 
vivono come se l’anima dovesse finire insieme col 
corpo} ed occupate continuamente in piateri, non 
pensano mai a Dio come se non vi fosse. Dal mo- 
mento che si ammalano, comincia il loro inferno. 
Ho conosciuto una dama, la quale per sua disgra- 
zia era vissuta in tale maniera. Cadde ella inferma 
sul fiore de’ suoi anni} e dopo varj consulti e ri- 
medj le dissero finalmente i medici che si dispo- 
nesse a morire, perchè il suo caso era disperato. 
A tale avviso fece un urlo spaventevole} diventò 
inconsolabile c frenetica} e senza dare alcun vero 
segno di pentimento, e di cristiana rassegnazione 
finì i suoi giorni miseramente. Non penso mai a 
questo infausto accidente che non mi faccia ri- 
brezzo. Ma proseguiamo la nostra storia. 

Donna Emilia. 

Riconosciuto Giosuè per condottare e capo della 
nazione da tutto il popolo, e confortato dalle di- 
vine promesse mandò in Gerico due esploratori , 
per riconoscere lo stato di quella città. Alloggia- 
rono eglino in casa di una donna Cananea chia- 
mata Maaò. Il re di Gerico ebbe avviso del loro 
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arrivo, e specli gente per arrestarli. Raab fece 
credere clic fossero partiti, c li nascose dentro un 
mucchio di paglia. Non contenta di ciò, diede loro 
importanti notizie , e terminò con dire: Io so che 
siete venuti da parte del vero Dio, e eh’ egli farà 
cadere nelle vostre mani questa città. Giurate 
dunque di essermi grati e di preservar me ed i 
miei parenti nella presa ed eccidio della medesima. 
Gli esploratori risposero a questa giusta dimanda, 
che stesse pur di buon animo, e non mettesse in 
dubbio la loro corrispondenza al benefizio rice- 
vuto. Radunate, le dissero, tutta la vostra fami- 
glia in questa casa, ed attaccate per contrassegno 
una benda di colore scarlatto fuori della finestra. 


Quando prenderemo Gerico non vi sarà fatto al- 
cun male. Indi si congedarono^ e ritornati al campo 
diedero conto a Gioynò della loro spedizione. Fece 
egli intimare da un banditore a tutto il popolo 
clic si provvedesse di vitto, perchè dopo tre giorni 
doveva passare il Gioi'dano. Levati pertanto gli 
alloggiamenti , si avvicinarono gl’ Israeliti alle 
sponde di quel fiume, ch’era allora cresciuto, e 
stava quasi per uscir dal, suo letto. Avvicinandosi 
il momento di partire, dopo essersi santificati, se- 
condo i precetti della legge, ordinò loro Giosuè , 
che al moversi dell’ arca portata da’ Leviti, la se- 
guitassero tutti in distanza di duemila cubiti } 
assicurandoli per parte del Signore, che veduto 
avrebbero rinnovarsi il miracolo da lui operato nel 
passaggio del Mar Rosso. Presero i sacerdoti della 
stirpe levitica l’arca del testamento, e precedendo 
al popolo, entrarono nel Giordano. In un istante 
si divisero le acque del fiume, scorrendo le infe- 
ra Puetizia. \>ol. II. 1 1 
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riori verso il Mar Morto , e rimanendo sospese, 
ed accavallate le superiori a guisa di alta monta- 
gna, che fu veduta in distanza di molte miglia. 
Giunti in mezzo dell’alveo i sacerdoti vi si fer- 
marono coll’arca, e tutto il popolo passò a piedi 
asciutti all 1 altra riva. Allora Iddio comandò a 
Giosuè , che fatti venire dodici uomini scelti dalle , 
dodici Tribù, ordinasse loro di prendere una grossa 
pietra per ciascheduno nel luogo del fiume dove 
i sacerdoti si erano fermati, e di portarlaal primo 
accampamento di tutta l’armata} affinchè disposte 
ivi in memoria del secondo prodigioso tragitto, 
ne servissero ai figliuoli d ''Israele, ed ai loro di- 
scendenti di monumento perpetuo. Gli ordini del 
Signore furono intieramente eseguiti, ed entrarono 
gli Ebrei nella Terra Promessa. 

Baronessa Angelucci. 

In che parte del mondo era questaTerra Promessa. 

Maestra. 

Ve la fo^ veder subito nella carta geografia. Os- 
servatela. È situata nell’aia tra il Levante ed il 
Mezzodi. Dachè l’abitarono gl 'Israeliti fu chia- 
mata Giudea. Presentemente è più nota col nome 
di Palestina. Ecco il fiume Giordano , ed il sito 
dove gli Ebrei lo passarono. Questo è il Mar 
Morto , nel quale ha la sua imboccatura. Qui era 
Sodoma, che fu abbruciata dal fuoco venuto dal 
ciclo. 

Donna Giustina. 

Ho letto in un libro di viaggi che sulle rive di 
questo Mar Morto vi sono elei bellissimi alberi , 
i quali producono frutti in apparenza eccellenti} 
ma che volendosi mangiare si trovano pieni di 
marciume e di cenere. È vera questa cosa ì 
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Maestra. 

L’ho letto io pure, ma non ardisco di assicu- 
rare che sia vero, poiché i viaggiatori molte volte 
non si fanno scrupolo di spacciar bugie. Se in 
quest’occasione sono stati veridici , simili frutti 
sono un’immagine ben espressiva del peccato e 
del piacere che si cerca nel commetterlo. L’esterno 
ha una bella apparenza , ma l’interno è cattivo. 
Su via. Baronessa Angelucci , dite la vostra parte 
d’istoria. 

Baronessa Angelucci. 

Entrati gli Ebrei nella Terra Promessa celebra- 
rono per la terza volta la Pasqua mangiando l’a- 
gnello ed il pane azzimo, e cessò la manna, da- 
chè cominciarono a cibarsi dei frutti del paese. 
Intanto il re di Gerico con tutto il suo popolo 
spaventato dalla loro vicinanza teneva quella città 
ben custodita e difesa, non permettendo a nessuno 
di entrarvi e di uscirne. Apparve allora a Giosuè 
un angelo colla spada sfoderata alla mano per 
significare che Iddio avrebbe combattuto a favor 
del suo popolo ; e gli ordinò che facesse andare 
intorno alla città i suoi soldati una volta il giorno 
per sette giorni continui; che i sacerdoti, suonando 
con sette trombe, e portando l’arca, girassero sette 
volte le mura; e che nel settimo giro il clamore 
del popolo accompagnasse il suono delle trombe, 
perchè in quell’ istante le mura cadrebbero da sé 
medesime. La cosa avvenne per appunto come 
l'angelo aveva detto. Diroccate miracolosamente 
le mura, gl* Israeliti entrarono da ogni parte in 
Gerico , uccidendo, giusta il comando avuto da 
Dio, quanti vi trovarono, a riserba di Raab e dei 
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suoi parenti} e mettendo il fuoco per tutto, a fine 
di ridurla in cenere insieme colle spoglie di qua- 
lunque sorta, eccettuato solamente Poro, l’argento 
ed i vasi di metallo clic furono consccrati a Dio 
nel santuario. Maledisse Giosuè a nome del Si- 
gnore chiunque avesse avuto ardire di rifabbri- 
carla} ed avanzandosi tentò di espugnar colla forza 
la città di //ai, contro di cui spedì tremila dei 
suoi soldati. Furono però respinti., e ne morirono 
trentasei. Sorpreso egli, ed afflitto da un tal evento 
si squarciò le vesti, si sparse il capo di cenere e 
si prostrò avanti all’arca, imitando il suo esempio 

§ li anziani delle Tribù , clic dubitavano al pari 
i lui di essere abbandonati da Dio. Udite il Si- 
gnore le preghiere cd i lamenti di Giosuc: Alzati, 
gli disse, e sappi, che il popolo ha peccato, usur- 
pandosi una parte delle spoglie di Gerico. Sol- 
tanto che il reo non sia punito, c venga tolta la 
maledizione clic Israele ha sopra di sò , fuggirà 
sempre, e sarà sconfitto da' 1 suoi nemici. Metti 
dunque le sorti, cd io ti mostrerò il colpevole, 
il quale voglio clic sia lapidato e ridotto in cenere 
il suo cadavere. in un con le spoglie da lui rubate. 
Furono scritti i nomi delle tribù d'Israele, e nel- 
l’cstrazioné, uscì per il primo quello della Tribù 
di Gitala. Indi si venne ai nomi di tutte le fami- 
glie della medesima Tribù , e fu estratto il nome 
della famiglia di Zara. Finalmente in questa fa- 
miglia fu cavato a sorte il nome di Acfian. Con- 
fessò egli di essersi appropriato un mantello di 
scarlatto, dugentosicli d’argento e una verga d'oro 
del valore di cinquanta sicli. Fatta la ricerca nel 
luogo da esso indicato, e ritrovatovi tutto ciò, fu 
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il delinquente lapidato dal popolo, ed ogni sua 
sostanza abbruciata. Dopo la morte di Achan , 
placatosi il Signore, disse a Giosuè , che andasse 
colle sue milizie alla conquista di Hai, c gli per- 
mise di dividere le spoglie fra i soldati. Si avanzò 
egli con trentamila uomini, e con uno stratagem- 
ma militare, tirato fuori della città a battaglia il 
re con tutto il presidio, restò vittorioso: e distrutto 
l’esercito nemico, condannato il re a morire sopra 
un patibolo, fatti trucidare tutti gli abitanti di 
Hai, ridotta in cenere la città, c ripartite le spo- 
glie fra i vincitori, alzò un altare al Diod’Zrrae/c, 
offerendogli vittime in rendimento di grazie per 
l’ottenuta vittoria. 

Maestra. 

Fa veramente spavento il fatto di Achan. Com- 
mise egli il furto con gran segretezza, e scavò una 
fossa in mezzo alla sua tenda per nasconderlo, 
senza riflettere <;he Iddio lo vedeva^ e potea sco* 

S rire il suo peccato in faccia a tutto il popolo. 

ascondetevi, figlie mie , quanto volete j per far 
del male. Ritiratevi in una solitudine, chiudetevi 
in una grotta, profittate del silenzio e dell’oscurità 
della notte, Iddio, ch’è presente in ogni luogo ed 
in ognitempo, vedrà il vostro fallo, e qualora non 
voglia manifestarlo in questo mondo, come fece 
quello di Achan , è di fede che non mancherà di 
rinfacciarvelo al cospetto di tutti gli uomini nel 
Giudizio universale. 

Baronessa Angelucci. 

Che cosa è, signora Maestra, questo Giudizio 
universale? Non ne ho mai inteso parlare. 
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Maestra. 

V’ingannate, figlia mia. Non passa giorno che 
voi medesima nonne facciate menzione nelle vostre 
orazioni. Dite pure nel recitare il Credo, che Gesù. 
Cristo Signor nostro siede alla destra di Dio 
Padre Onnipotente , e che indi verrà a giudicai 'e 
i vivi ed i morti. 

Baronessa Angelucci. 

Lo dico, è vero: ma che cosa significhino que- 
ste parole io non lo so. 

Maestra. 

Eccone dunque la spiegazione: Il cielo , figlie 
mie, la terra, e tutto ciò che vedete, non debbono 
durar sempre: verrà un giorno in cui ogni cosa 
sarà distrutta. Tutti gli uomini allora che saranno 
ancor vivi, moriranno, e quei che sono morti da- 
chè il mondo è mondo, risusciteranno, cioè ritor- 
neranno vivi per la seconda volta, mentre gli an- 
geli del Signore suoneranno le trombe, gridando: 
Sorgete , Morti, venite al Giudizio. Quando tutti 

f li uomini saranno adunati , si aprirà un libro, 
ice la Scrittura*, ed in esso si vedranno registrate 
tutte le buone e le cattive azioni da loro fatte in 
tempo di vita. Verrà Gesù Cristo con gran maestà 
a farne l’esame} e separati i buoni dai cattivi, 
come il pastore divide gli agnelli dai capretti , 
dirà ai primi , che saranno alla destra : V enitc y 
benedetti dal mio Padre , a possedere il regno pre- 
paratovi fin dal principio del mondo ; poiché 
avendo io avuto fame voi mi avete dato da man- 
giare; avendo avuto sete mi avete dato da bere ; 
essendo pellegrino mi avete alloggiato ; essendo 
ignudo ed infermo mi avete rivestito e visitato £ 
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ed essendo in prigione siete venuti a vedermi . I 
giusti allora diranno: £ quando mai, o Signore, 
vi abbiamo noi fatto tutte queste opere di carità? 
Ed io vi dico , risponderà loro Gesù Cristo, che 
ogni qualvolta avete fatto del bene per amor mio 
a un poverello e ad un tribolato , lo avete fatto 
a me medesimo. Indi si rivolgerà ai reprobi, che 
saranno collocati alla sinistra, e dirà loro: Andate, 
maledetti, nel fuoco eterno preparato al demonio 
ed à’suoi seguaci ; poiché averido io fame e sete 
non mi avete dato nè bevanda , he cibo ; e non mi 


avete nè vestito 3 nè visitato quando era infermo , 
carcerato ed ignudo. A tali parole precipiteranno 
i reprobi nell’inferno, dove, al dire di Gesù Cristo, 
sarà e pianto e stridor di denti. 

Contessimi Spiritosi. 

Mi sento tutta raccapricciare, signora Maestra. 
Dio miol Se pensassi spesso a quanto ella ha 
detto, sarei una santa. Via, voglio emendarmi dav- 
vero, e non aver più timore della morte, giacché 
morendo dovrò un giorno risuscitare. 

Donna Emilia. 


Manifesterà il Signore i peccati di coloro che 
si saranno pentiti ? 

Maestra. 


Certamente; ma gli sforzi fatti per emendarsi, 
ed il pentimento avutone in vita , sarà ad essi di 
gloria. 

Donna Placidia. 


Quanto mai dunque resteranno svergognati i 
reprobi , vedendo esposte agli occhi di tutto il 
mondo le colpe da lor commesse con tanta circo- 
spezione e segretezza? 
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Maestra. 

Sarà tale la confusione e rossore tli quei dis- 

{ graziati, che pregheranno le montagne a cader 
oro addosso per ricoprirli, ma non avrà effetto 
questo lor desiderio. Saranno costretti a soffrire 
il disonore e la vergogna delle loro cattive azioni 
alla presenza di tutti gli uomini. 

Baronessa Angelucci. 

A me pare che non vi voglia molto persalvarsi, 
giacché vedo che si acquista il cielo con far limo- 
sino ai poveri. Io non trovo in ciò la menoma 
difficoltà. Mi fanno eglino naturalmente compas- 
sione} c se mi fosse permesso, darei loro di buon 
cuore la mia colezione medesima. 

Maestra. 

E se aveste appetito assai? 

Baronessa Angelucci. 

Mi contenterei di mangiarne la metà., e darei 
l’altra per amor di Dio. Mi dica, signora Maestra} 
se vi fosse una donna di cattivi costumi, facile a 
lasciarsi trasportare dalla collera , a mormorare 
del prossimo ed a mentire, si salverebbe ella col 
far limosina ? 

Maestra. 

No certo. Ma è quasi impossibile che una donna 
veramente limosiniera abbia tutti questi difetti , 
o che almeno non se n’emendi , e non le dia il 
Signore la grazia di pentirsene. Osservate però, 
figlie mie, che per essere limosiniere, e caritate- 
voli davvero, convien esserlo per amor di Dio. Vi 
sono di quei che fanno limosina per vanità , di 

3 uei che la fanno per liberarsi dall’ importunità 
e’ poveri, o per altri motivi mondani. Simili li-» 
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mosine, capite bene, che non sono quelle, di cui 
Gesù Cristo ha parlato. 

Contessuta Spiritosi. 

Ma quando manca il danaro, e si ha il peso 
di sostentare una numerosa famiglia non è possi- 
bile di fare limosina. 

Maestra. 

Questo è verissimo: ma non avendo danaro da 
dare ai poverelli, si può esser caritatevoli con 
praticare verso di loro le altre opere di miseri- 
cordia. Supponete che una persona bisognosa vi 
esponga le sue indigenze. Mancandovi il mezzo 
di soccorrerla, potete consolarla, o esortandola a 
soffrir con pazienza la sua povertà , o raccoman- 
dandola a qualche dama o cavaliere per procu- 
rarle impiego o assistenza. In questa maniera 
verrete a farle la carità_, perché il consolare i tri- 
bolati è una delle opere di misericordia. Eccone 
un’ altra: Insegnare agl 1 ignoranti. Bisogna comin- 
ciare dai figliuoli, poi da’ domestici , indi dai po- 
veri} spiegare il Catechismo, procurare d’ispirar 
ne’ loro animi il santo timor di Dio, mostrar loro 
come debbano dir le orazioni , ricevere i sacra- 
menti, e vivere da cristiani. Servire gl’ infermi è 
altresì un’opera di misericordia. Ilo conosciuto 
delle dame, le quali in mancanza di danaro rac- 
conciavano gli abiti e le altre robe di dosso che 
dimettevano., per darle in limosina ai poveri , o 
pure facevano dei lavori da vendere , per impie- 
gare in benefizio loro il guadagno che ne ritrae- 
vano. E anche un’opera di misericordia il correg- 
gere con carità e dolcezza i peccatori} il pregare 
per essi, ed il fare generalmente al nostro pros* 
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simo tutto quel bene che possiamo. Diciamo ora 
qualche cosa di geografìa. Terminate, Xta/t/ia Giu- 
stina, il discorso che avete cominciato soprai fiumi 
A' Italia', e poi farete la prima lezione sulla Sa- 
voja , che servirà di metodo a queste signorine per 
le altre che dovranno seguitare. 

Donna Giustina. 

Uno de 1 maggiori fiumi A' Italia è il Pò. Ha la 
sua sorgente nel Piemonte vicino a Saluzzo', scorre 
per lo stato di Milano , per il Parmigiano , per 
il Mantovano , e per il Ferrarese , per il Mode- 
nese , e va a scaricarsi da diverse foci nel Golfo 
di Venezia. V’è l’ Adige, che ha la sorgente 
AzW Alpi , e Pimboccatura nello stesso Golfo . 
L’ Adda, che ha l’origine dalle montagne dei 
Giigioni , forma il lago di Como , ed entra nel 
Pò. L’ Amo in Toscana, che traversa Firenze 
e Pisa , e si scarica nel Mare Mediterraneo. 11 
Tesino, eh 1 entra ed esce dal Lago Maggiore , 
scorre vicino a Pavia , e si perde nel Pò. La 
Brenta , che comincia da Trento , e passando 
per Bassano e Padova , entra nell’ Adriatico. Vi 
sono i fiumi non navigabili, come la Dora , la 
Trebbia , il Tanaro , il Garigliano , il Serchio , 
YOffanto , ed altri che tralascio di nominare. 

Maestra. 

Se ne farà menzione quando parleremo dei paesi 
particolari, per i quali scorrono. Fateci adesso la 
descrizione della Savofa. 

Donna Giustina. 

La Savoia era situata nella partejsettentrìonale 
S Italia, ed aveva il titolo di Ducato. Confina a 
Settentrione col Lago di Ginevra , che la divide 
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dagli Svizzeri \ a Levante ha le Alpi che la sepa- 
rano dal Piemonte, \ all’ Occidente il fiume Rodano 


ed a Mezzodì il Delfinato con una parte del Pie- 
monte. Si divide in sei parti, cioè in Ginevrese , 
la di cui capitale è ora Anneci , dove fu trasferito 
il vescovato di Ginevra dopo l’eresia del secolo 
decimoquinto 1 , in ducato di Chablais , che ha per 
capitale Thonon^ in Fossigni , la di cui capitale 
è Boneville, \ in Savoja propria^ dove_, oltre Ckam - 
beri sua capitale, era una tortezza assai ragguar- 
devole detta Montmelian } in Tarantese che ha 
Moutiers arcivescovado, ed in Mauriana . la cui 
capitale è una città chiamata*?. Giovanni d i Mau- 
riana. Il paese è montuoso , freddissimo e pieno 
di boschi , ma i suoi abitanti sono gente indu- 
striosa ed amante della fatica. Fu celebre nei tempi 
antichi per il passaggio di Annibaie , quando 
venne a far guerra ai Romani, ed £ celebre anche 
oggidì per il passaggio fattoci posteriormente da 
Napoleone Bonaparte. 

Maestra. 



Sono contenta della vostra descrizione che può 
bastare per noi. Vi siete però scordata di dire a 

3 ual sovrano ultimamente sia stata soggetta la 
'avoja. Trattandosi delV Italia ì ch’è composta di 
diversi stati indipendenti tra di loro, e governati 
da varj principi non-bisogna dimenticarsene. Non 
è così della Spagna , del Portogallo , e di altri 
regni , i quali avendo un sol re, tutte le pro- 
vince che si descrivono s’ intendono allo stesso 


sottoposte. Alla Savofa , dunque comandava un 
principe di una casa, che appunto chiamasi col 
nome di questo ducato. Ora è re di Sardegna , 
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avendo acquistato quest 1 isola nello scorso se- 
colo. La casa reale di Suvoja è per l’antichità 
una delle tre prime case d’Europa: possiedeva in 
Italia un vasto dominio, ed ha prodotti de 1 prin- 
cipi di gran virtù tanto in pace quanto in guerra. 
Fra di essi vi è stato Amadeo IX , principe di 
una pietà così eminente che ha il culto di beato. 
Egli lasciò come per testamento ai suoi discen- 
denti che facessero la giustizia ed amassero i 
poveri, assicurandoli che il Signore gli avrebbe 
protetti e innalzati. Alcuni de 1 suoi reali succes- 
sori hanno saputo profittare di queste pie e sante 
massime, e ne hanno goduto i buoni effetti. 
Baronessa Angelucci. 

. Chi è, signora Maestra, quell ’ Annibaie che ha 
reso celebre la Sai>oja col suo passaggio? 

Maestra. 


Annibaie fu # un generale cartaginese. Avendo 
ereditato dal padre rodio contro i Romani , tra- 
versò col suo esercito le Alpi , che nessuno prima 
di lui si era arrischiato di passare. Entrò in Ita- 
lia, e sconfisse più volte i Romani. Mane fu scac- 
ciato dopo alcuni anni , attesa la loro virtù ed 
invitta costanza, e fece un fine miserabile. 

Baronessa Angelucci. 

Favorisca, signora Maestra, di spiegarmi chi è 
quel Bonaparte, che dopo Annibaie ha reso cele- 
bre la Savoja col suo passaggio? 

Maestra. 

Egli è un eroe che si chiama Napoleone Bona- 
parte, nato nell’isola di Corsica nel 1769. È stato 
il più gran generale de’nostri giorni. Esso, eletto 
dalla nazione francese nel 1799? alle funzioni di 
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primo console e capo della Repubblica Francese 
volendo dare la pace all’ Italia occupata negli anni 
1 798 e 1 799 dalle truppe Austriache sotto il co- 
mando del gcn. Regio-Cesareo il sig.Melas, marciò 
a tale effetto da Digione a Ginevra con un’armata 
appellata di Riserva forte di 6om. uomini com- 
presa la cavalleria, 54 m. de’quali aventi alla testa 
il detto Bonapartc. passarono sul monte del gran 
S. Bernardo, e 6m. per l’altro monte il piccolo S. 
Bernardo, montagne le più alte dell" Italia, piene 
sempre di geli, di nevi, di dirupi, in inezzoa gran- 
dissimi pencoli, d'onde poi avendo penetrato in 
Aosta, Intra ed altri paesi del Piemonte e della ‘ 
Lombardia , successe la memoranda battaglia 
di Marengo nelle pianure fra Tortona ed Ales- 
sandria. 


DIALOGO XIX. 

La Maestra, e dette. 

H Contessina Spiritosi. 

O copiata, signora Maestra, una novella molto 
piacevole. Permette che io la legga qui in com- 
pagnia? 

Maestra. 

Tanto io, quanto queste damine la sentiremo 
volentieri. Contentatevi però che prima ripetano 
le lezioni della Sacra Scrittura da loro imparate. 
Cominciate voi, Donna Emilia. 

Donna Emilia. 

Dopo la caduta di Hai , tutti i re di Canaan 
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vennero a consiglio, e .risolvettero di unire insieme 
le loro forze per far la guerra a Giosuè ed al po- 
polo Ebreo. I soli abitanti di Gabaon , città regia 
e capitale di un piccolo stato, presero un altro 

S artito.'Scelsero alcuni deputati , i quali finsero 
i essere partiti da una terra molto lontana. Misero 
le loro provvisioni dentro di sacelli logori, e gli 
otri del vino erano ricuciti in più parti. Aveano 
le scarpe vecchie e rattoppate, gli abiti sdruciti 
e laceri} ed i pani che portavano erano duri, e 
rotti in più pezzi. In tal equipaggio si presenta- 
rono a Giosuè , ed ai capi della nazione, dicendo 
loro: Il desiderio di far la pace con voi ci ha qui 
condotti da una terra lontana. Che non foste mai, 
risposero gli anziani d 'Israele, abitanti del paese, 
che a noi appartiene, con i quali non possiamo 
fare alleanza! Siamo vostri servi, replicarono gli 
ambasciatori rivolti a Giosuè. Veniamo da parti 
molto lontane in nome del vostro Dio. Abbiamo 


inteso la fama della sua potenza e di quanto ha 
fatto per voi in Egitto. Sappiamo che col suo ajuto 
avete vinti i due re Ammorrei che regnavano di 
là dal Giordano. Imploriamo perciò la vostra ami- 
cizia. Giudicate del cammino che abbiamo fatto 


dallo stato in cui ci vedete. Quando partimmo i 
nostri pani erano ancora caldi, gli otri del vino 
affatto nuovi e nuove parimente le scarpe e gli 
abiti che adesso appena servono. Ingannato il ge- 
nerale dalle parole de’ Gab doniti , e dalle appa- 
renze di un lungo viaggio, senza consultare sopra 
di ciò il Signore, giurò di riguardarli come con- 
federati e di salvar loro la vita. Lo stesso giura- 
rono i principi del popolo in nome del Dio d’ /- 
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sracle^ ed i deputati se ne ritornarono alla patria 
contentissimi del buon esito che aveva avuto la loro 
astuzia. Ma questa fu scoperta tre giorni dopo:, ed 
accorgendosi che le città Gabaomte erano le più 
vicine a conquistarsi , cominciarono gli Ebrei a 
mormorare: e le avrebbero saccheggiate e distrutte, 
se Giosuè non si fosse opposto, allegando la san- 
tità de’ giuramenti , che vietavano di togliere ai 
Gabaoniti le sostanze e la vita. Condannolli però 
ad una perpetua* imposizione, decretando che d’al- 
lora in poi dovessero impiegarsi nel tagliare le 
legna, e portar l’acqua necessaria al servigio del- 
l’altare e del popolo. 

Baronessa Angelucci. 

Povera gente! Ho piacere che Giosuè non gli 
abbia fatti morire. Ma perchè mai, signora Mae- 
stra, ha perdonato Dio ai Gabaoniti soli e non 
agli altri? 

Maestra. 

Potrei rispondervi eli’ egli è padrone di perdo- 
nare a chi più gli piace’, e che l’umano intelletto 
deve adorare i suoi imperscrutabili giudizj senza 
pretendere d’investigarii. Ma non voglio lasciar di 
dirvi quale sia sopra di ciò il mio sentimento. Id- 
dio è giusto, e non opera mai senza ragione. Dun- 
que s’egli ha permesso che i Gabaoniti trovassero 
il mezzo di salvar loro la vita, è credibile che ciò 
sia avvenuto perchè non erano così malvagi come 
gli altri popoli e più di essi disposti aconvertirsi. 

Donna Giustina. 

Ed io penso che già avessero cominciato a farlo. 
Ebbero avviso della promessa fatta a Mosè di ren- 
der padroni gl’ Israeliti del paese di Canaan^ con 
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ordine di sterminare gli abitanti. Diedero fede alla 
parola di Dio, e si persuasero che quanto aveva 
detto, dovea succedere. Si vede dunque che cre- 
devano nel vero Dio} e, credendo in lui, è segno 
che già avevano cominciato a convertirsi. 

Maestra. 

Mi piace la vostra riflessione. Iddio in fatti, che 
è la stessa giustizia, punisce ciascuno secondo il 
grado della sua malvagità. I Gabaoniti incomin- 
ciarono a credere in lui , ed a temerlo. Cambiò 
perciò la pena di morte in quella di servitù} e 
somministrò loro il modo di conoscerlo e di con- 
vertirsi intieramente. Proseguite, Baronessa Ai i- 

Baronessa Angelucci. 

Cinque re di Canaan , alleati insieme, mossero 
la guerra ai Gabaoniti , ed assediarono la loro 
capitale, perchè si erano sottomessi agli Ebrei. 
Giosuè fu pronto a marciare in loro soccorso} e 
diede una battaglia memorabile. Combattè il Si- 
gnore visibilmente per lui , facendo cadere una 
tempesta di pietre, la quale uccise più nemici che 
la spada deg V Israeliti. Restava però ancora un 
gran numero di Cananei da vincere. Si erano essi 
sparsi, e ritirati in diversi luoghi} c già avvicina- 
vasi la notte opportunamente per favorire la loro 
fuga. Allora Giosuè , animatoda viva fede, parlò al 
sole, e gli comandò di non muoversi , per dar 
tempo all’esercito vincitore di sconfiggerli intera- 
mente. Ubbidì il sole: fu il giorno più lungo del 
solito, nè sopraggiunse la notte se non quando 
gli Ebrei ebbero riportata una compiuta vittoria. 
Cinque re si nascosero in una caverna} ed essendo 
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stati scoperti, Giosuè li fece morire, ed ordinò che 
i loro cadaveri fossero attaccati ad altrettanti pali. 
Continuando indi a combattere , distrussero in 
molte battaglie gran parte de’principi e di popoli 
infedeli che occupavano la Terra Promessa. Sog- 
gettata questa al suo dominio, e divisa a sortetra 
nove delle dodici Tribù , essendo già molto vec- 
chio, e vedendosi vicino al sepolcro, congregati 
avanti di sè i capi del popolo, riepilogò loro i 
precetti della legge promulgata da Mosè , e ad 
uno ad uno i prodigj della divina Provvidenza, 
con cui sino a quel punto erano stati assistiti c 
protetti: e dopo aver licenziato il popolo e dato a 
ciascuna Tribù il possesso di quella parte che in 
sorte Pera toccata, se ne morì glorioso in età di 
centodieci anni, e fu sepolto nel -monte Efraim. 
Furono seppellite jparimentc quasi nello stesso 
tempo le ossa di Giuseppe intorno alla città di 
Sic hetn nel campo comprato da Giacobbe, e cessò 
di vivere il sommo sacerdote Eleazaro , a cui suc- 
cedette nella dignità Finees } di lui figliuolo. 

Maestra. 

Spetta a voi. Donna Placidia. 

Donna Placidia. 

Morto Giosuè , fu per ordine del Signore eletto 
Giuda comandante generale delle armi. Prese egli 
per collega sito fratello Simeone, e proseguì la 
guerra contro il restante de’ Cananei e de’ popoli 
idolatri da cui erano circondate le tribù d? Israele. 
S’impadronì subito della città di Besech dopo 
aver dato una sanguinosa battaglia , in cui peri- 
rono dodicimila nemici, e rimase prigioniero il re 
Adonibesech , a cui furono tagliate Yestremitàdelie 

La Puerizia , voi. li. la 
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mani e de’ piedi, permettendo Dio che soffrisse, 
prima di morire, questo genere di tormento , per- 
ché allo stesso supplizio aveva egli condannato 
scttantadue principi caduti nel suo potere. Presa 
indi, e data alle fiamme la città di Gerusalemme, 
passò Giuda colle sue armi vincitrici contro i 
Cananei di Ebron, e d'altre città montuose, e dopo 
di averle soggiogate, stese le sue conquiste fino a 
Gaza e ad Jsealona , città marittime che occupò 
con tutti i loro confini. Ma durò poco tempo dopo 
la morte di Giosuè c di Giuda la prosperità degli 
Ebrei. Imperocché contentandosi eglino , contro 
l'espressa volontà del Signore, di abitare alla rin- 
fusa e di contrarre matrimoni reciprochi congPin- 
fedcli. da loro vinti e conservati, caddero a poco 
a poco nell’idolatria} e fatti schiavi degl 1 infedeli 
medesimi , in castigo della loro prevaricazione 
furono ridotti ad uno stato il più deplorabile di 
avvilimento e di miseria. Stanchi finalmente di 
tante disgrazie, si pentirono } c le loro lagrime 
avendo mosso a compassione il buon Dio, scelse 
per giudice d 'Israele il bravo Ottónicl , il quale 
liberò la sua nazione dalla schiavitù ili Cusun, re 
di Mcsopotamia, e le ottenne col suo valore e 
consiglio la liberta e la pace. Morto Ottonici , 
ricadde il popolo nelle prolanazioni e disoidi ni di 
prima , e fu fatto schiavo di Eglon , re di Moab. 
Usando Dio anche in questa occasione della sua 
misericordia^ gli suscitò un nuovo liberatore nella 
persona di Jod , secondo giudice degl 1 Israeliti. 
Uccise egli colle sue medesime mani il tiranno 
E<rlon e dopo aver riportata una celebre vittoria 
contro » Moabiti colla perdita di diecimila dei 
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loro più forti e valorosi soldati, fu liberato Ismclc 
dalla cattività c dall’obbrobrio, a cui soggiaceva. 
La prima servitù era durata ottani' anni: questa 
seconda dieiotto: e succedette ben presto la terza, 
che disonorò gli Ebrei per lo spazio di vent’ anni 
continui, in cui, vinti da Jabin, re di Canaan , fu- 
rono da lui trattati con estremo rigore. Si ricor- 
darono nuovamente di Dio in questa loro affli- 
zione, ed implorarono pentiti assistenza c perdono. 
Era allora giudice del popolo una donna pernome 
Debora , celebre profetessa. La elesse il Signore 
per istromento delle sue vendette contro i nemici 
a Israele. Animata pertanto da uno spirito divino, 
chiamò a sè Barae, uomo coraggioso ed accorto, 
e gli ordinò di adunare diecimila guerrieri dalle 
tribù di Zàbulon e di Ncftali } di farsene capo e 
di opporsi all’armata di Sisara , famoso generale 
del re di Canaan, promettendogli per parte di 
Dio una compiuta vittoria. Volle Barac ebe De - 
bora lo accompagnasse in questa impresa, e rac- 
colto l’esercito prescritto , calarono insieme dal 
monte Tabor , per assalire il campo di Sisara , 
formidabile non meno per ben novecento carri ar- 
mati di ferri fatti a guisa di falce, che per la gran 
quantità de’ soldati che stavano disposti lungo le 
rive del torrente Cison per cimentarsi con gli 
Ebrei. Giunti a fronte gli eserciti e dato Debora 
il segno della battaglia, impresse il Signore tutto 
ad un tratto tanto spavento nel cuor di Sisara e 
delle sue milizie, che le guide dei carri voltarono 
tosto le briglie e si diedero in un co’ soldati aduna 
disordinata fuga. Sisara medesimo se ne fuggì a 
piedi, lasciando che le spade degl’ Israeliti iaces- 
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stiro orrenda strage de’suoi. Arrivato stanco c smar- 
rito alla tenda di Giaele, moglie di Aher , amico 
del suo sovrano, vi entrò da lei invitatole le chie- 
dette un poco d’acqua per ristorarsi dalla sete che 
soffriva. Ella in vece gli diede del latte: e corica- 
tosi in terra per la stanchezza, lo coprì col man- 
tello in atto di nasconderlo. Accortasi poi ch’egli 
tirasi addormentato, prese da una mano un lungo 
chiodo} e tenendo dall’altra un martello, glielo 
conficcò nelle tempie e l’uccise. Debora intanto, 
ch’era stata a parte della vittoria riportata da 
Barac , udita la morte di Sisara, intonò sul campo 
di battaglia un sublime cantico di ringraziamento 
airAltissimo. 11 re Jabin umiliato da questa scon- 
fitta fu alla fine soggiogato e distrutto, e gVIsrae - 
liti godettero quarant’ anni di tranquillità e di 


riposo. 

Contessimi Spiritosi. 

Mi pareva da principio una crudeltà l’aramaz- 
zare tutti questi popoli } ma conosco presentemente 
perchè Iddio gli avea riprovati. Sapeva eh’ erano 
incorreggibili} e che, in vece di abbandonare i loro 
idoli, avrebbero fatto ogni sforzo per indurre gli 
Israeliti a diventar idolatri. 

Donna Giustina. 

Ed io sperava che dovessero lasciare i loro idoli 
per adorare il vero Dio. Mi rincresceva perciò mol- 
'tìssimo che se ne facesse continua strage. Ma non 
s’ingannava il Signore ne’ suoi giudizj. Erano fissi 
quei popoli nella loro perversità: poiché ricusarono 
di fargli un sagrifizio dei loro idoli, anche dopo 
di avere intesi e conosciuti i prodigj da lui ope- 
rati a favor degli Ebrei. 
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Maestra. 

Le vostre riflessioni, figlie mie, sono giustis- 
sime. Il Signore è così buono e misericordioso 
clic non riprova se non coloro i quali negano di 
pentirsi e correggersi. Quando fa morire una per- 
sona di fresca età che si è data al male, conosce 
che, anche vivendo cent’anni, non diventerebbe 
migliore. Giova altresì il riflettere che non biso- 
gna esitar mai di fare a Dio un sacrifizio delle 
occasioni di peccare. Senza di ciò è quasi certo 
che si cadrà in peccato, perchè chi ama il peri- 
colo, pericola sicuramente. Ogni giorno si sen- 
tono (ielle persone che dicono: Vorrei pur una 
volta cambiar vita e costumi: mi provo a farlo} 
con tutti i miei sforzi non vi riesco. Mi figuro, 
per esempio, una dama sul fior de’ suoi anni clic 
ami il mondo, le conversazioni^ i divertimenti} 
clic non si prenda alcun pensiero de’ suoi figliuoli 
c domestici} che impieghi, in somma, tutto il suo 
tempo in cose inutili, senza pensar quasi mai nè 
all’anima nè a Dio. Questa dama, dirà senza dub- 
bio: Veramente conosco che la vita eli 5 io fo non 
è da cristiana} e che offendo continuamente il Si- 
gnore, trascurando i doveri del mio stato. Ma non 
posso correggermi. Se mi risolvo di restare sola in 
casa, ecco subito visite. Viene a prendermi ora 
un’amica, ora un’altra. Capitano ogni poco inviti. 
JNon vorrei disgustar nessuno. Come s’ha a fare 

5 cr emendarsi? Allontanatevi per qualche tempo 
alla città , risponderei io a questa dama. Abban- 
donate la compagnia di quelle persone, le quali, 
a somiglianza di voi, non pensano ad altro che a 
divertirsi. Fate amicizia con dame savie c rispct- 
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tahili , il cui esempio vi serva eli stimolo e di- 
struzione per vivere cristianamente. Oh, questo 
poi no, dirà ella. Se dovessi star sola iti villa, 
morirei di noia. Lasccrò io di trattare la tale c 
tal’ altra dama? Questo è impossibile. Mi piace 
troppo la loro compagnia, e non mi dà l’animo 
di staccarmene. Dunque mentite, io le replico, 
quando affermate di volervi correggere. Siete si- 
mile agl’ Israeliti. Non volete fuggire le occasioni 
di far male. Questo è segno che non parlate dav- 
vero. Un’altra dama sarà solita d’inquietarsi, di 
andar in collera, di travagliare tutta la famiglia 
quando perde al giuoco. Dirà che vuol levarsi 
questa cattiva assuefazione-, ed io le rispondo che 
-è falso, quando non si risolva di lasciar il giuoco, 
eh’ è la cagione de’ suoi trasporti. Chiunque vuol 
esser dabbene deve indispensabilmente allonta- 
narsi dalle occasioni di far del male. Imprimetevi 
ben bene in mente questa massima, care le mie 
damine, perchè importa moltissimo. Diteci ora, 
D. Giustina , gli altri Stati che la reai casa di 
Sadoja posSeae in Italia. 

Donna Giustina. 

Eccoli. Il Piemonte , paese assai fertile che ha 
per capitale Torino , città arcivescovile, c re- 
sidenza del re di Sardegna. Si distingue Tonno 
dalle altre città d’ Italia perla regolarità esteriore 
degli edifizj e delle strade che sorprende a ve- 
derla. La sua Università e l’Accademia per la 
gioventù sono molto rinomate per tutta l’Europa. 
Il Piemonte contiene il ducato S' Aosta^ che prende 
il nome della sua capitale, città antica, e patria 
di s. Anselmo, arcivescovo di Cantorbery: il Per- 
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ccllese , che ha per capitale Vercelli , città delle 
più antiche, altre volte fortificata, ora aperta per 
essere state demolite le sue mura nelle guerre di 
questo secolo prima del 179Ì} ^ Canadese , la 
cui capitale è Ivrea\ V Astigiano , che ha per ca- 
pitale Asti\ il marchesato di Susa e di Saluzzo , 
che portano il nome delle loro capitali ^ il territo- 
rio di Nizza, che porta parimente il nome della 
sua capitale , città antica e celebre per aver resi- 
stito ai Turchi comandati dal famoso corsaro Bar- 
barossa , generale dell’armata navale di Solimano 
Secondo. E situata al mare con un porto, ma molto 
angusto, vicino al quale vi è quello più grande 
di Villafranca. Vi erano in Piemonte alcune for- 
tezze considerabili, cioè: Pinarolo appiè delle 
Alpi, Parti , Fenestrclles , Cuneo , Monaovì. 

Oltre il Piemonte appartiene al re di Sarde- 
gna il Monferrato , la cui capitale è Casale , 
in cui v’era una cittadella fortissima sul Po. che 
è stata distrutta. Questo ducato, posseduto prima 
dai duchi di Mantova, è stato ceduto in diverse 
volte alla casa reale di Savoja. Le cedette anche 
l’ imperatore il territorio di Serravalle , che prende 
il nome da una piccola città con castello} e le 
Langlie , che comprendono varj luoghi montuosi 
su i confini della Liguria, eccettuato Loano, ch‘è 
al mare ed ha avuto il titolo di città. Il princi- 
pato d’ Oncglia al mare è parimente sotto il do- 
minio di quel sovrano. 

Possedè finalmente diverse province dello 
Stato di Milano , che gli sono state cedute in di- 
versi tempi, cioè P Alessandrino , che ha per ca- 
pitale Alessandria , detta della Paglia , con una 
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fortezza assai considerabile sul fiume Tartaro, fab- 
bricata a’ nostri tempi, secondo le più esatte re- 

§ ole dell’architettura militare, ond’ è riputata una 
elle più considerabili dell’ Italia', il Tortonese , 
la cui capitale è Tortona , celebre per la for- 
tezza da cui era difesa^ il Novarese , il V igeva- 
nasco e la contea d 1 ringhiera, che prendono il 
nome dalle loro rispettive capitali Novara , Vi- 
gevano, ringhiera', il Pavese meridionale, dov’è 
Voghera, e il territorio di Bobbio. Dell’isola di 
Sardegna, che parimente a lui spetta , ne parle- 
remo a suo luogo. IntanLo sappiate che Ca- 
gliari, capitale di quest’isola, fu attaccata invano 
dalla squadra francese il giorno i r \ dicem- 
bre, 1792, sotto gli ordini del contrammiraglio 
Trugué. 

Dorma Emilia. 

jClie cosa vuol dire Università ? 

Maestra. 

Sotto il nome di Università s’intendono le 
scuole pubbliche, dove s’insegnano alla gioventù 
le scienze, e vien conferito in esse il grado di 
dottore. Vi sono in Italia varie Università. Ne ab- 
biamo una in Roma, che si chiama la Sapienza. 
Si scelgono i professori o sia maestri dell’Uni- 
versità gli uomini i più dotti e sperimentati che si 
possono trovare. In quella di Bologna si distinse 
un tempo la celebre Laura Bassi , la quale con 
la sua dottrina e saviezza ha fatto tanto onore al 
suo sesso ed all’ Italia. Vi è quella di Pavia , di 
Padova, e l’ altra di Pisa , ccc., celebri anche esse 
per i dotti professori che vi inseguano tutte le 

scienze. . i . : »..• . . 

\ * • 
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Contessimi Spiritosi. 

Clie bella gloria esser maestra di una Uni- 
versità/ ■ .. 

Maestra. ' . * 

• Già mi aspettava che questa notizia v’avrebbe 
fatta impressione. È veramente un caso partico- 
lare. Ma appunto per questo non bisogna fissar- 
visi molto. La Provvidenza non ci ha destinate a 
far pubblica comparsa di sapere. Lo studio prin- 
cipale d’una donna consiste pel dare una buona 
educazione a’suoi figliuoli, nell’ invigilare al go- 
verno della casa e nel vivere cristianamente. Essa 
farebbe però assai male, se trascurasse di coltivare 
il suo spirito con quelle cognizioni, le quali con- 
vengono alla sua nascita ed alla figura che deve* 
fare nel mondo. Tutti gli estremi sono viziosi. 
Una donna affatto ignorante non potrà mai adem- 
pir bene i doveri del proprio stato. 

Contessina Spiritosi. , t 

« Che scuola faceva in Bologna la signora Bassi? 

Maestm. 

Insegnava filosofia, e Giuseppe li Imperatore, 
in occasione del suo breve soggiorno in quella 
città, avendo voluto onorare con la sua presenza 
P Istituto delle Scienze, assistette a qualche espe- 
rimento di fisica, di cui gli fece ella la spiega- 
zione. Sentiamo adesso la novella che vi siete 
proposta di leggerci. 

Contessina Spiritosi. 

. Un re nominato Arpagone , uomo di povero e» 
ristretto cuore, e trasportato da sordida passione 
d 1 avarizia si risolvette di prender moglie. Non 
andò egli in traccia nè di bellezza , nè di virtù. 
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nè di spirito. Bastavagli una principessa fornita 
di ricca dote, e interessata al pari di lui. Gli 
riuscì finalmente di trovarla come appunto la de- 
siderava, e sposolla segretamente per risparmiare 
i regali e la spesa delie nozze. Diede essa alla luce 
un figlio , al quale fu posto nome Tifo, ed un 
anno dopo ne partorì un altro , che chiamò Gri- 
fone. Era Tito molto più avvenente e spiritoso 
del fratello. Il re però e la regina lo guarda- 
vano di mal occhio, perchè, liberale e gentile di 
sua natura, non avea nulla per sè, e facea parte 
di tutto agli altri fanciulli nobili della sua età 
che andavano a tenergli compagnia e a divertirsi 
con lui. Grifone, al contrario, era una vera arpia. 
Lasciava andar a male e zuccherini e frutti e ciam- 
belle e quanto avea, piuttosto di permettere che 
ne godessero gli altri. Non si serviva de’ suoi giuo- 
carelli per paura di logorarli} e capitandogli in 
mano qualche cosa, la teneva talmente stretta , 
che non se gli poteva più cavare, nè anche quando 
dormiva. Era, in somma, una copia somigliantis- 
sima all’originale, e per questo i suoi genitori 
aveano riposta in lui solo la loro tenerezza. 

I due principini divennero adulti} e persuaso 
il padre che Tito avrebbe dispensato il danaro 
inavvedutamente, non gli assegnò neppure un 
quattrino da spendere a suo piacere. Accadde un 
giorno , che stando Tito alla caccia, uno de’ suoi 
scudieri correndo a cavallo, urtò una povera vec- 
chia e la fece cadere in un fosso. Gridava ella 
ad alta, voce, e dolevasi che s’era rotta una coscia} 
ma lo scudiere in vece di compatirla se ne pren- 
deva giuoco. Tito , che aveva un cuore nobile, lo 
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riprese gravemente} ed accostandosi alla vecchia, 
l’aiutò ad alzarsi. V’accorse anche un suo paggio 
per nome Fidalmo , ch’era il favorito del prin- 
cipe} e reggendola ciascheduno per un braccio, 
la portarono alla capanna vicina dove abitava. Fu 
allora afflittissimo il buon Tito di non aver da- 
naro per soccorrerla. A che mi giova, diceva , 
Tesser nato figlio d’un re quando non ho la ma- 
niera di far del bene? Togliete ad un sovrano il 
contento di sollevare gli oppressi , di proteggere 
i poveri c di promuovere il merito, qual altro pia- 
cere può trovar egli nel proprio stato che non 
gli sia comune col rimanente degli uomini? Intese 
Fidalmo queste parole, e gli offerì subito tutto il 
danaro che si trovava di avere presso di sè. Lo 
accettò egli volentieri per darlo alla vecchia, e 
promise a lui di ricordarsene quando sarebbe sa- 
lito sul trono. Avvertita la regina di questo fatto, 
sgridò il figlio per aver ajutato quella povera 
vecchia a levarsi da terra, dicendogli con aria di 
disprezzo e d’ insulto : Veramente sarebbe stata 
una gran disgrazia che quella femmina fosse 
morta in un fosso. Si dovea scomodare un prin- 
cipe a darle il braccio: avete fatto una gran bella 
cosa coll’ abbassarvi a soccorrerla. Signora, ris- 
pose Tito , ho pensato sempre che i principi non 
sono mai più grandi e più somiglianti a Dio, di 
cui rappresentano in terra l’immagine, che quando 
fanno del bene. La vostra maniera di pensare è 
da sciocco, replicò la regina, la quale, all’ usanza 
degli avari, non conosceva nè umanità, nè com- 
passione, nè punto d’onore. 

Nel giorno seguente ritornò Tito alla caccia, e 
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non lo fece ad altro fiue che per vedere come? 
stava la vecchia. Trovò ch’era guarita^ eia buona 
donna gli rese affettuose grazie della sua carità. 
Voglio supplicarvi d’un favore, gli disse. Ho delle, 
nocciuole e delle nespole d’ un sapore particolare.' 
Degnatevi, ve ne prego, di gustarne alcune. S'in- 
dusse il principe a contentarla sul dubbio che il 
ricusarle non fosse da lei riguardato come un atto 
di disprezzo, e le trovò veramente squisite. Giac- 
ché vi piacciono, soggiunse la vecchia, fatemi la 
grazia ai prender le altre che restano, e servi- 
ranno alle frutta per la vostra tavola. In questo 
mentre intese cantare la sua gallina, e preso l’uovo 
che avea fatto, l’offerì a Tito con tanta buona 


maniera che per compiacenza accettò anche quello. 
Ma nel tempo stesso ordinò a Fidalmo che le 
desse una mancia generosa col danaro che si fa- 
ceva imprestar da suo padre, per somministrarlo 
al principe. Ritornato egli al palazzo dimandò a 
ièna le nespole, le nocciuole e l’uovo regalatogli 
dalla vecchia, e nel romperlo vi trovò dentro con 
sua gran sorpresa un grosso diamante. Anche le 
nocciuole e le nespole erano piene di diamanti 
piò. piccoli. La regina n’ebbe notizia, e corse su-, 
Rito all’appartamento di Tito. , ... V,. ,. , t r ,, 0 

/ Alla vista di que’ diamanti restò l’avara fem- 
mina sorpresa dalla maraviglia,e le venne l’am- 
bizione di ottenerli. Si gettò al collo di Tifo, e 
dandogli per la prima volta il dolce nome di fi- 
glio: Ve ne privereste voi -, le disse, per farmene 
un dono? Signora;, rispose il principe, voi ne 
siete sin da questo momento l’assoluta : padrona. 
Sì , replicò : la regina,, io li accetto con tutto, il 
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piacere , e saprò ricompensarvene. Prese essa, ciò 
detto, le gioje} e indi a poco mandò a Tito in 
regalo quattro zecchini involti in una ben pulita 
cartina. Alcuni de’famigliari del principe che si 
erano trovati presènti a tutto il fatto, incomincia* 
Tono a mormorare della regina che non si era 
vergognata di mandare quattro soli zecchini per 
tuia quantità di diamanti che valeva più di mille 
scudi } ma il buon principe non soffri che conti- 
nuassero il loro discorso} e riprendendoli della 
temerità con cui si azzardavano a parlare in sua 
presenza della di lui genitrice , li discacciò dalle 
sue camere. 

i Intanto la regina corse frettolosa a mostrare 
al re Arpagone suo marito il tesoro che aveva 
acquistato, e a dargli parte di quanto era avve- 
nuto. Conviene certamente credere, dicet'a essa , 
che quella vecchia che ha donate a Tito delle 
nespole e delle nocciuole di così raro valore, sia 
una gran Fata} e voglio perciò che domani an* 
diamo sicuramente a vederla} ma in vece di quello 
sciocco di Tifo, che neppure ha saputo tene# 
conto di così preziosi diamanti, condurremo con 
noi Grifone suo fratello. Acconsentì Arpagone ai 
progetti della moglie} e pel giorno seguente furon 
presi a nolo de’ cavalli , giacché la regina per 
risparmiare la spesa di mantenerli avea venduti 
anche quelli dei re} ed essa col marito e con 
■Grifone salita nella carrozza reale condussero geco 
-altre due carrozze piene di medici e di chirurghi 
i più eccellenti dei regno. : i-, . / 

Arrivarono alla capanna, e la regina , prima di 

ogni altro, facendosi incontro alla vecchia inco- 

\ 
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minciò a dimandarle scusa dell’ insolenza dello 
scudiero, promettendole di costringer Tito a li- 
cenziar quanto prima dal suo servizio quei ba- 
lordo^ ed accusando il figlio di poca capacitànello 
scegliere i domestici. Fece in àppresso avvicinare 
i suoi professori per esaminare il male della vec- 
chia^ ma questa le soggiunse di essere affatto 
guarita, e si espresse di esser piena di confu- 
sione in vista dell’onore che la regina le com- 
partiva abbassandosi a visitare una miserabile, 
com’essa era. Oh, questo no, disse la regina: 
Noi sappiamo che voi siete una Fata famosa, 
e che avete regalato al principe Tito de’ molto 
belli diamanti , Signora, disse la vecchia : Io vi 
assicuro che non gli ho dato che un uovo, poche 
nocciuole e poche nespole, delle quali me ne 
rimangono ancora alcune che esibisco a Vostra 
Maestà. Non tardò la regina ad approfittarsi del- 
l’offerta sulla speranza di trovarvi dentro anche 
essa de’ diamanti. Ringraziò la vecchia*, ed acca- 
rezzandola, e stringendola a sè la pregò di por- 
tarsi spesso a ritrovarla al suo palazzo. Quanti 
anni avrete voi? le disse. Signora, io ne ho ses- 
santa, rispose la vecchia. Voi ne mostrate ap- 
pena quaranta, replicò la regina , e noti siete an- 
cora fuori di tempo di pensare a maritarvi. A 
queste parole Grifone, ch’era assai male educato, 
si pose a rider sul viso alla vecchia, dicendole in 
aria di scherzo, che desiderava di mangiare i con- 
fètti dèi di lei sposalizio. Finse quella di non av- 
vedersi della burla , e non lasciava intanto di ri- 
scuotere delle lodi è degli applausi da tutta la 
corte, e specialmente dalla regina, che non vedea 
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Fora di partirsene e di aprire le nocciuole e le 
nespole. 

Restò per altro molto amareggiata* quando, ri- 
tornata al suo palazzo, non trovò in esse che dei 
vermi $ e sopraffatta dalla collera incominciò a 

{ {ridare che la vecchia era una strega^ e che vo- 
eva farla morire assolutamente in castigo, diceva 
essa* della temerità con cui si era la perfida bur- 
lata di lei. Chiamò subito a sè i giudici per for- 
mare il processo contro quella disgraziata e con- 
dannarla al supplizio. 

Maestra. 

La vostra novella, al vedere* va molto in lungo, 
e non v’è più tempo di terminarla. Sarà bene che 
riserbiate il resto per quest’ altra volta. 


fini DEL VOLUME «SCORDO. 
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